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In collaborazione con il collega Graziano Catenacci, è stata studiata la parte meridionale 
dell’unità montuosa del Morrone (Appennino Abruzzese), su un’area che si estende da N a 
S tra Caramanico Terme e il Colle Cisternola, e da E a W tra la Valle di Sulmona e le 
pendici occidentali della Majella. Scopo della tesi è stato quello di determinare l’età del 
nucleo mesozoico, cercando di operare una suddivisione più dettagliata delle litologie che 
lo compongono, e le sue caratteristiche strutturali. I risultati a cui si è pervenuti sono stati 
raggiunti effettuando un dettagliato rilevamento (in scala 1:25000) della zona, che ricopre 
un’area di circa 120 Km2, e misurando sezioni stratigrafiche nelle zone di miglior 
esposizione degli affioramenti; in più sono stati raccolti numerosi campioni, di cui ne sono 
state studiate le microfacies in sezione sottile, allo scopo di determinare gli ambienti, le 
caratteristiche deposizionali e l’età delle varie unità litostratigrafiche, distinte attraverso il 
contenuto fossilifero. A queste analisi si aggiungono misure di stratificazione, di joints e di 
piani strutturali (faglie e sovrascorrimento basale del Morrone) per un’analisi più dettagliata 
della deformazione. Unite ai dati precedentemente menzionati, sono state infine ricostruite 
nove sezioni stratigrafiche e cinque profili geologici. 
Il seguente lavoro include anche il rilevamento delle zone a ridosso l’unità carbonatica, 
comprendenti i rilievi a sud del Morrone (Colle Ardinghi, Colle Malvarano, Colle 
Cisternola), i depositi argilloso-arenacei della Fossa di Caramanico (Unità Queglia), le 
conoidi della Piana di Sulmona ed il corpo di frana quaternario, conosciuto in letteratura 
come Rock Avalanche di Campo di Giove. 
L’Appennino Centrale è stato molto studiato sin dall’inizio del secolo scorso, e molto si 
è già detto sia dal punto di vista litostratigrafico che dell’evoluzione tettonica. Con il 
seguente lavoro si è voluto dare un piccolo contributo all’immensa mole di lavori già 
precedentemente pubblicati, e attraverso l’analisi dei più importanti di questi si dà di 
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seguito un inquadramento geologico regionale all’interno del quale è inserita l’area di 
studio. 
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2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE 
 
 
2.1. Appennino Centrale  
 
L’Appennino centrale si è formato mediante la deformazione delle successioni 
sedimentarie marine Triassico - Mioceniche, depostesi lungo il margine meridionale delle 
Tetide. L’evoluzione dell’area ha portato allo sviluppo di successioni eteropiche di facies 
neritiche e pelagiche (piattaforme carbonatiche e bacini adiacenti) quando, attorno al Lias 
medio, si è avuto il disgregamento della precedente piattaforma carbonatica; si sono 
successivamente formati hiatus 
sedimentari e/o erosivi a vari livelli 
stratigrafici, che a volte hanno 
portato alla formazione di livelli 
bauxitici; infine si è verificata una 
sedimentazione di tipo torbiditico-
silicoclastica (dell’ Oligocene-
Neogene), che ha coinvolto 
progressivamente i singoli settori 
nel sistema di avanfossa-catena, in 
tempi successivi. Percorrendo 
l’Appennino da ovest verso est si 
passa dai domini paleogeografici 
più interni a quelli più esterni, i 
quali tutti insieme costituiscono 
delle unità tettoniche sovrapposte con generale vergenza adriatica. Basandoci quindi 
sull’età del coinvolgimento nel sistema catena-avanfossa (Patacca et al., 1992; Compagnoni 
et al., 1992), si può suddividere la piattaforma Laziale-Abruzzese in due settori principali: 
uno più occidentale (comprendente i rilievi carbonatici fino ai Monti Simbruini inclusi) 
sede dei depositi di avanfossa tra il Tortoniano superiore e la base del Messiniano, e uno 
orientale (comprendente i rilievi tra i Monti Carseolani e la Marsica, compreso il bacino 
Gran Sasso-M. Genzana) divenuto avanfossa nel corso della parte bassa del Messiniano 
prima della deposizione delle evaporiti. I rilievi più orientali, fino alla Majella, 
 
Fig. 1 – Schema tettonico dell’Appennino Centrale. 
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identificherebbero quindi un intero settore più esterno che è stato raggiunto dalla 
sedimentazione silicoclastica a partire dal Messiniano superiore.  
 
 
2.2. Unità morfostrutturali dell’area studiata 
 
2.2.1. La Majella 
Il massiccio della Majella rappresenta una grossa struttura anticlinalica tipo box-fold a 
forma di semi duomo, con culminazione assiale in corrispondenza del M. Amaro ed il cui 
trend strutturale varia da un andamento NW-SE, nella parte settentrionale, ad uno N-S, in 
quella meridionale. 
L’asse della piega 
immerge sia verso S, 
sotto l’unità tettonica 
del M. Porrara che 
verso N sotto una 
sequenza terrigena del 
Pliocene sup. -
Pleistocene inf. che 
ricopre in discordanza il 
flysch della Majella 
(Crescenti, 1971; 
Ghisetti et al., 1994; 
Patacca et al., 1992).  
L’anticlinale della 
Majella viene troncata 
verso W dalla “Faglia 
di Caramanico”, una 
faglia normale con 
andamento approssimativamente parallelo all’asse della piega e rigetto dell’ordine delle 
migliaia di metri (circa 4000 m). La Valle di Caramanico separa il bordo occidentale della 
Majella dalla struttura carbonatica, orientata secondo una direttrice NNW-SSE, del M. 
Morrone il quale sovrascorre sui depositi terrigeni Messiniano sup. -Pliocene inf. affioranti 
all’interno della valle (Unità Queglia).  
Fig. 2 - Schema geologico del massiccio della Majella e delle aree circostanti (da Di Luzio 
et al., 2003) 
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2.2.2. Fossa di Caramanico 
La depressione di Caramanico costituisce una fossa tettonica ad orientazione circa 
NNW-SSE e limitata sul suo fianco orientale dal sistema di faglie normali che tronca, quasi 
in corrispondenza del suo asse, l'anticlinale della Maiella. 
Sul suo lato occidentale la fossa di Caramanico è invece delimitata dal 
sovrascorrimento, a direzione NW-SE, del Morrone. La convergenza verso Sud dei sistemi 
di faglie normali ed 
inverse che delimitano la 
valle determina la 
chiusura della stessa 
all'altezza di Campo di 
Giove, in corrispondenza 
del contatto di 
sovrapposizione diretta 
dell’Unità Morrone su 
quella della Maiella. 
L'assetto strutturale delle 
alternanze argilloso-
arenacee della fossa di 
Caramanico è ben 
evidenziato dalla 
complicata struttura a 
scaglie e a pieghe, con 
piano assiale immergente 
di circa 50° verso Ovest, 
con sviluppo subparallelo 
al fronte del Morrone, 
delineata, nei pressi di 
Roccacaramanico, a livelli 
discontinui di 
conglomerati calcarei, che 
segnano approssimativamente il limite Miocene-Pliocene, ben sviluppati fino a Sud nei 
pressi della località di Guado S. Leonardo. A Nord della valle del Pescara, l'assetto 
tettonico di questa parte dell'avanfossa è caratterizzato da diversi allineamenti strutturali a 
Fig. 3 – Schema strutturale della fossa di Caramanico. 1: Conoidi, detriti di falda cementati 
e alluvioni sabbioso-limose della Piana di Sulmona-Pacentro (Pleistocene superiore-
Olocene); 2: Alternanze argilloso-arenacee delle Formazioni della Laga e Cellino (Miocene 
superiore-Pliocene inferiore); 3: Conglomerati calcarei di Roccacaramanico (Pliocene 
inferiore ?); 4: Gessi di Colle Cantalupo (Miocene superiore); 5: Calcareniti a Briozoi e 
Litotamni (Miocene inferiore-medio); 6: Calcareniti cataclastiche a Nummuliti di Fonte 
Romana (Eocene); 7: Successione Carbonatica della Majella (Cretaceo-Paleogene-Miocene 
inferiore-medio); 8: Successione carbonatica del M. Morrone (Giurassico-Cretaceo-
Paleocene-Eocene inferiore-medio-Miocene medio); 9: Faglie normali; 10: Faglie inverse 
(Da Ghisetti e Vezzani, 1983). 
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direttrici N-S, il più evidente dei quali è rappresentato dalla dorsale de La Queglia. In 
posizione più interna rispetto alla struttura de La Queglia, e più esterna rispetto al fronte di 
sovrascorrimento di M. Picca, che costituisce la prosecuzione di quello del M. Morrone, si 
ritrovano ancora livelli lenticolari di conglomerati calcarei, confrontabili con quelli di 
Roccacaramanico, allineati secondo direttrici subparallele al fronte di M. Picca. 
 
 
2.2.3. Arco Morrone-Gran Sasso 
L’arco Morrone-Gran Sasso rappresenta un allineamento strutturale convesso verso 
l'Adriatico, composto da tre diversi segmenti: uno meridionale, che va da Campo di Giove 
alle Gole di Popoli, che presenta una direzione NW-SE; uno centrale, esteso dal M. di 
Roccatagliata al M. Arcone, con direzione N-S; ed infine uno settentrionale, a direzione E-
W (M. San Vito-M. Tremoggia-M. Camicia). Questo imponente arco strutturale 
(SERVIZIO GEOLOGICO D’ITALIA, 1971; Accordi, 1966; Pieri, 1966; Crescenti, 1975; 
Parotto & Praturlon, 1975; Castellarin et alii, 1978) è costituito verso est da sistemi di 
faglie inverse e pieghe coricate disposte, per quanto riguarda il segmento settentrionale, in 
direzione quasi ortogonale rispetto ai segmenti centrale e meridionale, fatto questo che 
dimostra quanto sia importante la componente orizzontale del movimento dei 
sovrascorrimenti regionali. 
L'elemento più meridionale, comprendente termini dal Lias medio al Cretaceo 
superiore-Eocene, e con livelli trasgressivi miocenici, costituisce strutturalmente un ampia 
piega anticlinalica col suo fianco orientale rovesciato e coricato verso l’Adriatico e con 
quello occidentale troncato da sistemi di faglie normali a forte rigetto e il cui piano assiale a 
direzione circa NW-SE è inclinato di 50°-60° verso SW. I migliori affioramenti che 
evidenziano al meglio questa struttura si ritrovano in prossimità di Guado San Leonardo, in 
località il Vallone presso Roccacaramanico, ed alle Gole di Popoli. L'anticlinale del M. 
Morrone viene troncata alla base da un sistema di piani di sovrascorrimento a basso angolo 
che comportano la sovrapposizione della successione carbonatica sulle alternanze arenaceo-
argillose supramiocenico-infraplioceniche. Questo è stato dimostrato dai dati di un 
sondaggio localizzato circa a 1500 m a SW del fronte di superficie, il quale ha incontrato 
alla profondità di 404 m, i1 contatto tettonico tra carbonati sovrascorsi ed alternanze 
argilloso-arenacee, queste ultime attraversate fino a fondo pozzo, a 1287 m (Beneo, 1939; 
Signorini 1950), dando così una inclinazione media della superficie di sovrascorrimento di 
circa 15°. 
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Nei pressi della località Vallone Giardino (Bussi sul Tirino) la struttura a pieghe del M. 
Morrone termina in corrispondenza del M. di Roccatagliata, mentre a nord di questa si ha 
un’anticlinale disposta N-S, il cui fianco orientale si presenta da verticale a rovesciato.  
La struttura del Gran Sasso, invece, in corrispondenza del settore M. San Vito-M. 
Siella-M. Camicia forma una piega rovescia a grande scala che deforma la successione 
giurassico-inframiocenica di bacino, affiorante in posizione basale sulla fascia esterna 
dell'allineamento suddetto. In posizione retrostante al fronte Morrone-Gran Sasso si 
sviluppa un'area di sprofondamento tettonico, controllata da sistemi di faglie normali, ad 
andamento NW-SE, di cui i principali sono evidenti, all'interno della struttura del Morrone, 
lungo l'allineamento Colle delle Vacche-Colle S. Michele-Bosco dell'Inferno, e tra la 
struttura del Morrone e la Piana di Sulmona, lungo la direttrice Roccacasale-Popoli. Queste 
sono faglie che generalmente riattivano vecchie superfici di sovrascorrimento (vedi anche 
ADAMOLI et alii, 1981), e che determinano un abbassamento a gradinata verso SW di 
vasti settori, talora riempiti da sedimenti lacustri pleistocenici ed olocenici, come nel caso 
della Piana di Sulmona. 
 
I dati precedentemente discussi indicano come i settori più esterni dell'Appennino 
centro-meridionale abbiano subito deformazioni pellicolari supramioceniche e pliocenico-
infrapleistoceniche realizzatesi tramite la concomitanza di movimenti di sovrascorrimento, 
con componenti sia traspressionali che trastensionali, di piegamenti e di movimenti 
puramente tensionali, con migrazione della deformazione verso le zone esterne di 






L’Appennino Centrale, nella sua evoluzione stratigrafica, è stato caratterizzato dalla 
presenza di un’ampia unità carbonatica, rappresentata dalla piattaforma laziale-abruzzese, 
che costituisce il nucleo centrale della catena. Questa struttura carbonatica, che si è 
sviluppata a partire dal Trias superiore, ha subito una forte subsidenza, come le altre 
piattaforme analoghe localizzate al margine meridionale della Tetide in espansione. Lo 
sviluppo delle sequenze carbonatiche meso-cenozoiche centroappenniniche si attua a partire 
dal Trias superiore, attraverso la diffusione di facies di piattaforma ristretta evaporitica su 
vaste aree dell’Italia centro-meridionale. Tettonica, variazione del potenziale di crescita 
delle unità carbonatiche di acque basse e fluttuazioni del livello marino si traducono, nel 
corso del tempo, in cambiamenti sostanziali della paleogeografia degli ambienti con 
conseguente sviluppo di sequenze di facies diverse. Fondamentalmente possono essere 
distinti: complessi di piattaforma, di margine, di scarpata, di bacino e di seamount. 
Ciascuno di questi è caratterizzato da associazioni di litotipi ricorrenti che si alternano e si 
ripetono in vario modo in funzione dell’evoluzione dell’area che caratterizzano. 
L’Appennino centrale quindi fa parte di un settore crostale interessato dalla tettonica 
compressiva che ha agito durante l’orogenesi alpina sulle varie unità sedimentarie 
sviluppatesi nel Meso-Cenozoico (Biju-Duval et. al., 1977). Ne è derivato un quadro 
tettonico molto complesso che ha alterato gli originali rapporti spaziali tra le varia unità 
sedimentarie. Tuttavia si riesce ancora a distinguere un sostanziale collegamento fra le unità 
di piattaforma interna, di soglia e quelle di bacino, quando queste sono disposte 
ortogonalmente alla direzione di raccorciamento. 
 
 
3.1. Unità Majella 
 
La montagna della Majella è situata a est del complesso montuoso del Morrone ed è 
costituita da una potente serie carbonatica mesozoica e cenozoica strutturata in una vasta 
anticlinale, leggermente arcuata. Essendo questa unità a ridosso e collegata all’area da noi 
investigata, ed essendo essa implicata in un fenomeno franoso rilevato al piede del suo 
versante occidentale, di cui tratteremo più avanti nel presente lavoro, è sembrato doveroso 
riportare una breve descrizione di quelle litologie che si ritrovano anche all’interno del 
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deposito di frana, per una migliore comprensione delle fasi evolutive che hanno 
caratterizzato questa zona. 
 
Fig. 4 - Sezione schematica del sistema piattaforma-bacino basata su sezioni misurate. La piattaforma tardo cretacica è bordata a N da 
una ripida scarpata e separata dai sovrastanti carbonati di acque basse del Cretaceo sup. da una unconformity. Rocce sedimentarie 
bacinali ricoprono in onlap la scarpata diminuendone l’inclinazione (Fm. Valle dell’Inferno e Fm. Tre Grotte). A partire dal Campaniano 
sup. le unità deposizionali sono continue e ricoprono sia la piattaforma che la scarpata debolmente inclinata (Fm. Orfento). Una 
importante superficie di unconformity separa la successione Cretacica da quella Terziaria. Durante il Paleocene-Eocene medio, la 
piattaforma viene ciclicamente annegata ma le testimonianze sedimentarie di questo periodo sono molto lacunose. L’erosione nel periodo 
Paleocene -Eocene inf. nelle aree di mare basso è documentata da torbiditi e brecce litiche al piede dello slope. Nell’Eocene sup. e 
nell’Oligocene si assiste alla progradazione di piccole scogliere sopra le precedenti facies bacinali (da Eberli et al., 1992) 
 
La successione, dal basso verso l’alto, delle litologie affioranti sul versante della 
Majella coinvolte nel fenomeno di frana è la seguente (Catenacci, 1974): 
 
• C8-3 (Barremiano p.p. - Senoniano inf.): calcilutiti, calcareniti e bioclastiti a cemento 
spatico, calcari biostromali con rudiste e gasteropodi. A luoghi strutture di 
disseccamento e stromatoliti. Livello bauxitico lentiforme. Ambiente di retroscogliera 
da prossimale a distale; 
• C10-8 (Senoniano inferiore): calcilutiti avana, con fine detrito organico e inorganico e 
arnioni di selci talora abbondanti, stratificate. Fossili si ambiente misto neritico 
pelagico: frammenti di Rudiste e di Echinodermi, Foraminiferi arenacei, Miliolidi, 
Rotalidi, spigole di Spugna; 
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• PC-C110 (Campaniano p.p. - Paleocene p.p.):Calcareniti cristalline bianche, stratificate. 
Fossili: abbondanti frammenti di Rudiste, frequenti Orbitoidi ed altri macroforaminiferi, 
subordinati Foraminiferi plantonici. Ambiente di periscogliera (con frequenti episodi 
intercotidali) e di avanscogliera s.l.; 
• E2-PC (Paleocene p.p. - Eocene p.p.): Calcari a Nummuliti (calcilutiti, calcari detritici e 
brecce) avana e biancastri, stratificati. Fossili: oltre ai Nummuliti, Discocicline, 
Alveoline e altri macroforaminiferi. In trasgressione su PC-C110 frequentemente 
all’altezza dell’Eocene medio. 
 
 
3.2. Unità Morrone: Formazioni e Membri 
 
3.2.1. Lavori precedenti 
L’Unità carbonatica del Monte Morrone è stata oggetto di studio sin dalla prima metà 
del secolo scorso (Beneo, 1939), ma è stato intorno agli anni ’60-’70, con i lavori di Raffi e 
Forti (1959), di Crescenti (1969) e di Catenacci (1970), che si è approfondita la sua 
conoscenza, soprattutto dal punto di vista stratigrafico, ed il suo inquadramento all’interno 
dell’estesa piattaforma carbonatica che, a seguito dell’evoluzione tettonica, è andata a 
formare l’Appennino Centro-Meridionale. In questo paragrafo si vuole in pratica 
riassumere le precedenti conoscenze riguardanti l’area presa in esame dal presente lavoro di 
tesi, per poter operare in seguito un confronto tra le informazioni finora note in letteratura e 
quelle da noi ottenute mediante il lavoro di campagna e le analisi di laboratorio. 
Il primo lavoro che ritroviamo è quello di E. Beneo (1939), che analizza l’unità 
morfostrutturale del Morrone sia dal lato stratigrafico che da quello strutturale, mediante lo 
studio di profili geologici. In particolare l’Autore ne individua i limiti tettonici, 
rappresentati da evidenti superfici di discontinuità come sovrascorrimenti e faglie dirette, 
da lui divisi in un sistema longitudinale ed uno trasversale, che vanno a definire anche 
quelli orografici che delimitano il monte da tutti i suoi lati. 
Dal punto di vista stratigrafico, in questo lavoro, viene esclusa la presenza del Lias, 
definendo come litologia più antica i banchi di dolomia, riferiti al Secondario l.s., affioranti 
nel versante SO, alla base dell’altipiano Masseria S. Croce, per una estensione di 8 Km. Al 
di sopra di questi banchi, l’Autore descrive dei calcari giallo chiari con intercalazioni 
dolomitiche, caratterizzati nella zona centrale del monte da una abbondante presenza di 
fossili, sormontati da una serie, composta da brecce e brecciole costituite prevalentemente 
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da frammenti organogeni, che comprende: calcari compatti giallastri; brecce poligeniche; 
calcari ceroidi; calcari marnosi giallastri; calcari bianchi subcristallini, talvolta ricchi in 
Nummuliti; selci di varia struttura e variamente colorata, che si presenta spesso sotto forma 
di noduli e strati intercalati nei calcari o nelle brecce. Questo complesso, a cui è dato uno 
spessore di 500 m, viene riferito all’Eocene l.s. Alla serie eocenica si fa seguire, sul lato 
orientale della struttura, quella miocenica della formazione argilloso-arenacea (composta 
alla base da calcari marnosi, granulari e ricchi di bitume contenenti Heterosteginae), alla 
quale vengono associate lenti gessose. Sul lato occidentale invece l’Autore descrive i 
depositi lacustri della Piana di Sulmona, alternati a strati argillosi e strati tufitici, sormontati 
da conglomerati riferiti ad antichi coni di deiezione. 
Successivamente, al lavoro precedentemente descritto, si riporta quello di Raffi e Forti 
(1959), dove gli Autori, dopo una breve introduzione in cui vengono brevemente riassunti 
gli studi effettuati da Demangeot nella stessa area, descrivono tre sezioni stratigrafiche in 
tre differenti zone della Montagna del Morrone, per una ricostruzione dell’evoluzione 
paleogeografica dell’intera area. Le tre zone prese in esame si trovano in prossimità di 
Monte della Grotta, del centro abitato di Roccacasale e della località Morrone di Pacentro. 
La sezione di Monte della Grotta, che misura 890 m di spessore, è stata descritta come 
composta da calcilutiti e calcareniti con rare intercalazioni di brecce calcaree nella parte 
superiore; paleontologicamente gli Autori hanno distinto otto intervalli temporali composti, 
dal basso verso l’alto, dalle seguenti associazioni faunistiche: 
 
1) Dogger: piccoli filamenti sparsi arcuati e rettilinei.  
2) Malm: Trocholina elongata (nella parte superiore), Trocholina spp., Coprolithus spp., 
Alghe e frammenti di Coralli, Crinoidi, Briozoi e Molluschi. Protopeneroplis striata e 
Labyrinthina mirabilis. 
3) (Kimmeridgiano?)-Thitoniano: Calpionella alpina e C. elliptica sono molto frequenti nei 
livelli più alti; Alghe Dasycladaceae (Actinoporella spp.), frequenti frammenti di 
Saccocoma spp., scarsi individui di Trocholina spp., di Coprolithus spp., Zoospore, 
Briozoi, Coralli, Molluschi e frammenti di Echinodermi (Crinoidi). Questo livello di 
calcare selcifero mostra frequentemente Radiolari di piccole dimensioni e spicole di Spugna 
(silicee). 
4) Berresiano-Barremiano: Nella metà superiore di questo intervallo, si trovano Radiolari 
solamente sferici e conici; in quella inferiore i microfossili sono rappresentati da 
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Tintinnopsella longa, Calpionellites darderi, Calpionella elliptica, Stenosemellopsis 
hispanica, Calpionellopsis spp. e Radiolari. 
5) Appiano- Albiano: Frammenti di Rudistae (Radiolites), frequenti Anomalina spp., 
Orbitolina spp., detriti di Echinoidi e Miliolidae. 
Questo intervallo è ricoperto, con un apparente contatto di transizione, da strati contenenti 
Rotalipora apenninica. 
6) Cenomaniano- Turoniano: Globotruncana renzi, G. linnei, G. stephani, Rotalipora 
apenninica, Globigerina spp. di piccole dimensioni, Thalmaninella ticinensis (nella parte 
più bassa). 
7) (Turoniano?) Coniaciano-Maastrichtiano: frammenti di Rudistae, Orbitoides cf. media, 
Globotruncanae (poco preservate) e Oligostegine. 
8) Miocene medio (Helvetico-Tortoniano): abbondanti e grandi Heterostegina cf. 
papyracea associati con frequenti frammenti di Lithothamnium spp., grandi Elphidium 
crispum, Cibicides spp., resti di Molluschi ed Echinoidi.  
La sezione di Roccacasale, dello spessore di 230 m, viene descritta come costituita in 
prevalenza da calcari bianchi compatti nella parte superiore e calcareniti da grossolane a 
fini in quella inferiore. Paleontologicamente sono stati distinti tre intervalli, mostranti il 
seguente contenuto fossilifero: 
 
1) Oxfordiano-Kimmeridgiano ?: Trocholina spp., Codiaceae (cf. Cayeuxia), 
Dasycladaceae (Thaumatoporella spp.), Ophthalmidiidae, Textulariidae, Valvulinidae e 
resti di Echinoidi. 
2) Titoniano: Calpionella alpina e Calpionella elliptica. 
3) Berresiano: Calpionellites darderi, Tintinnopsella carpathica, Stenosemellopsis 
hispanica, Rhabdonelloides inesperatta, Alghe ( Macroporella, sp.) e frammenti di 
Pelecypodi, Echinoidi e Briozoi. 
 
Infine i due Autori presentano la sezione di Morrone di Pacentro, ubicata poche 
centinaia di metri a NW del Passo della Forchetta (porzione settentrionale del Morrone di 
Pacentro). La successione qui determinata è data con uno spessore di circa 1510 m ed è 
stata divisa dagli Autori in cinque intervalli distinti paleontologicamente e presentanti le 




1) Lias: Nella parte inferiore di questa sezione c’è una zona dolomitica sterile con 
intercalati, principalmente nella porzione più bassa, calcari marnosi sottilmente stratificati. 
Sono presenti specie di Frondicularia spp., associati con resti di spugne (215 m). 
2) Giurassico superiore: Calcare arancione pallido, duro, compatto intercalato a calcare 
oolitico. 
Metà superiore: Coskinolinopsis spp., Dictyoconus cauyexi, Pseudocyclammina spp., 
Valvulinidae e frammenti di Pelecipodi. Acque marine poco profonde: associazioni presenti 
nella parte superiore e in quella inferiore dell’intervallo, ma assenti nella parte centrale, 
probabilmente a causa di episodi lagunari (70). 
3) Giurassico superiore: Prevalenza di calcare oolitico, brecce intraformazionali, calcare 
pseudoolitico e calcare compatto. Alghe Rhodophicieae, Alghe Codiaceae (Cayeuxia spp.) 
associati con Miliolidae, Valvulinidae, Lituolidae, e frammenti di coralli e di Echinoidi. 
Nella metà inferiore sono presenti anche Thaumatoporella parvovesiculifera e Coprolithus. 
Marino poco profondo vicino ad ambiente di spiaggia (480 m). 
4) Giurassico superiore: Calcare compatto, calcareniti (con ooliti) grigio/rosa, dure, 
compatte, con intercalazioni di brecce intraformazionali. Nella parte superiore si verificano 
intercalazioni dolomitiche sottili. Frequenti individui di Trocholina (molte riferite a 
Trocholina elongata) caratterizzano questo intervallo. Valvulinella jurassica,Textulariidae, 
Valvulinidae e Ostracoda. 
Marino poco profondo intercalato da episodi lagunari (460 m). 
5) Titoniano: Calcareniti (calcare oolitico) grigio/rosa, duro, compatto e calcari compatto 
intercalati. Nella parte inferiore sono anche presenti intercalazioni dolomitiche sottili. 
Clypeina jurassica associata con Clypeina spp., Alghe della famiglia Codiaceae, Miliolidae 
e rari Foraminiferi arenaci. 
Marino poco profondo (130 m). 
 
Partendo da questi dati i due Autori individuano nella parte meridionale del Morrone 
depositi litorali con ricorrenti lagunari nel Giurassico medio e superiore, mentre in quella 
settentrionale una deposizione bacinale; cioè, incremento verso Nord della profondità di 
deposizione.  
Da qui deducono che evidentemente esistevano due aree sedimentarie del periodo di 
deposizione del Mesozoico, ed un’area di raccordo: 
 
1) La parte più a nord, a nord del fiume Pescara con sedimenti bacinali; 
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2) Quella più a sud, con prevalente sedimentazione lagunare o di acque basse; 






Fig. 5 – Sezione stratigrafica 
della serie Morrone di 




Passiamo adesso a descrivere quello che forse è il più completo dei lavori riguardante, 
non solo l’unità montuosa del Morrone, ma tutto il complesso carbonatico, compreso tra il 
Lias ed il Miocene, dell’area marchigiano-abruzzese. Si tratta dello studio effettuato in 
questa area da Crescenti et al. (1969). 
Le serie stratigrafiche descritte dagli Autori, portano all’individuazione nella regione 
marchigiano-abruzzese, di tre province geologiche, ognuna delle quali è bene differenziata 
litologicamente e paleontologicamente, a partire dalla fine del Lias, dalle altre (il substrato 
infraliassico, invece, è caratterizzato da un'unica facies neritico-litorale, che attesta un 
ambiente unitario comune a tutta l'area), ovvero una successione stratigrafica per la facies 
pelagica, una per la facies di soglia ed una per la facies di piattaforma.  
La serie della facies pelagica viene riferita dagli Autori ad una sedimentazione di tipo 
calcareo-marnosa, in pratica continua fino al Miocene, la quale mostra la presenza saltuaria 
di noduli e lenti di selce (che nel Malm diventano il litotipo prevalente), e i cui microfossili 
sono in massima parte planctonici. Per quanto riguarda la facies di soglia essa viene 
presentata come una fascia bordiera dove si hanno litologie calcaree a cemento sparitico, 
ricche di organismi, in gran parte costruttori, ai cui bordi sono caratteristici i calcari detritici 
cristallini stratificati. La facies di piattaforma viene infine descritta come caratterizzata da 
una sedimentazione calcareo-micritica, priva di organismi costruttori e spesso ricca di 
Foraminiferi a guscio calcareo microgranulare, e di Alghe soprattutto Dasicladacee.  
Riguardo alle litologie affioranti nell’area sud del Morrone, da noi studiata, e le 
formazioni a cui esse appartengono, Crescenti et al. (1969) danno una loro interpretazione 
evolutiva, attraverso la ricostruzione di serie stratigrafiche (Crescenti 1969a) delle sequenze 
litologiche. 
Alla base della successione descrivono la presenza della Formazione della Corniola, 
dello spessore di 15 m, affiorante nella parte più bassa del versante sud-occidentale del 
complesso montuoso, che rappresenta, nell’area abruzzese, la serie calcarea che si è 
sedimentata tra il calcare massiccio e la formazione Castelmanfrino, costituita da calcari 
nocciola micritici e intramicritici, senza selce. Biostratigraficamente questa formazione 
viene riferita alla cenozona a Globochaete alpina LOMBARD, il cui intervallo cronologico 
va dal Lias medio al Malm (Kimmeridgiano). 
Sopra la Corniola gli Autori inseriscono le dolomie della Formazione Castelmanfrino, 
spessore 180 m, descritte come dolomie di origine secondaria (localmente calcare 
dolomitico), saccaroidi, brune o biancastre, di media durezza, a frattura scheggiosa, 
discretamente stratificate.  
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Paleontologicamente sono risultate in gran parte sterili, ma l'esame di alcune 
intercalazioni calcaree ha rivelato la presenza di microbiofacies analoghe a quelle del 
calcare massiccio, riferibili alla cenozona a P. mediterraneus. 
 
 
Fig. 6 - Dolomitizzazione secondaria del Giurese degli Abruzzi settentrionali: rapporti tra la formazione 
dolomitica Castelmanfrino e le formazioni soprastanti (Da Crescenti et al., 1969). 
 
In successione stratigrafica gli Autori fanno seguire la Formazione Morrone di Pacentro 
(spessore circa 2200 m) descritta come una potente e monotona successione calcarea, 
compresa tra le dolomie di Castelmanfrino e l’orizzonte con bauxiti, nella cui parte media 
ed alta presenta livelli di brecce intraformazionali e qualche rara intercalazione dolomitica. 
Questa formazione viene indicata passare di facies verso nord ai calcari organogeni della 
Formazione Terratta. Viene segnalata anche una parziale eteropia alla base con le dolomie 
della Formazione Castelmanfrino e, in alto con la parte inferiore della Formazione Monte 
Acquaviva. Secondo Crescenti et al. (1969) la Formazione Morrone di Pacentro 
corrisponde all’intervallo biostratigrafico compreso tra la cenozona a Palaeodasycladus 
mediterraneus (PIA) e la parte inferiore della cenozona a Cuneolina pavonia parva 
(HENSON) che dà un’età Lias p.p. -Cretaceo inferiore p.p., secondo la suddivisione: 
1 - Cenozona a Palaeodasycladus mediterraneus (PIA) 
2 - Cenozona a Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
3 - Cenozona a Pfenderina salernitana SARTONI & CRESCENTI 
4 - Cenozona a Kurnubia palastiniensis HENSON 
5 - Cenozona a Clypeina jurassica FAVRE e Campbelliella striata CAROZZI 
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6 - Cenozona a Salpingoporella appenninica SARTONI & CRESCENTI 
7 - Cenozona a Cuneolina camposaurii SARTONI & CRESCENTI 
8 - Cenozona a Cuneolina pavonia parva HENSON 
 
Eteropica per facies alla Formazione Morrone di Pacentro, gli Autori descrivono la 
Formazione della Terratta (istituita da Colacicchi & Praturlon, 1965b) come una serie 
calcarea, in facies di soglia, compresa tra calcari di tipo corniola, talvolta sostituita 
eteropicamente dalle dolomie della Formazione Castelmanfrino, e dai calcari a Rudiste 
della Formazione Monte Acquaviva. 
Le litologie documentate sono costituite da calcari biohermali e calcari detritici 
organogeni stratificati, depositatisi nell’immediata avanscogliera in seguito ad una parziale 
demolizione delle bioherme. Al Morrone questa unità è stata ritrovata dagli Autori nell’area 
centrale del complesso montuoso (M. Morrone, Colle Affogato, Roccacasale ecc.), ma tra 
le serie da loro descritte, quella in cui l’unità è più tipicamente rappresentata, è la serie di 
M. Rotondo (zona nord del Morrone). 
Litologicamente viene descritta come formata da calcari bianchi, microcristallini, 
generalmente non stratificati (dove i principali organismi costruttori sono Echinidi, 
Ellipsactinie, altri Idrozoi e Coralli) il cui spessore non è risultato dagli Autori misurabile 
per la complessità nel raccogliere esatte misure stratimetriche anche se hanno suggerito uno 
spessore di 1000-2000 m. 
Questa formazione viene fatta corrispondere all’intervallo biostratigrafico che va 
dall’orizzonte a «Dictyoconus cayeuxi» alla cenozona a «Tubiphytes», cronologicamente 
riferibile all’intervallo che va dalla fine del Lias al Cretaceo inferiore. 
Al tetto delle due formazioni precedentemente menzionate viene riportata una lacuna 
con bauxiti, descritta come un paleosuolo caratterizzato da argille rosse di limitato spessore 
(pochi decimetri) cui sono associati calcari marnosi verdastri arrossati, calcari cariati e 
brecciati e marne verdi, ed in sua corrispondenza manca la parte superiore della cenozona a 
Cuneolina pavonia parva. 
Sopra la discordanza data dal livello bauxitico, gli Autori riportano la presenza di 
calcari a Rudiste biohermali e biostromali, alternanze di brecce organogene e calcilutiti tipo 
scaglia e alternanze di calcari biostromali, brecce organogene e calcari compatti micritici e 
sparitici, litologie  riferite alla Formazione Monte Acquaviva. Questa formazione viene 
stratigraficamente inserita fra le formazioni Terratta e S. Spirito. Sulla montagna del 
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Morrone la formazione viene indicata probabilmente completa nella sua parte inferiore, ma 
prevalentemente erosa in quella superiore. 
Nel lavoro di Crescenti et al. (1969), viene riportato anche che la Formazione Monte 
Acquaviva passa verso nord lateralmente agli scisti a Fucoidi e a buona parte della scaglia; 
nella Majella meridionale passa parzialmente alla formazione M. Acquaviva equivalente e 
alla parte superiore della formazione Morrone di Pacentro. 
Questa formazione viene descritta dagli Autori con spessore variabile a seconda delle 
zone in cui essa affiora e riferita all'intervallo biostratigrafico che va dalla base della 
cenozona a Orbitolina lenticularis alla parte basale della cenozona a Ethelia alba (Cretaceo 
superiore - Paleocene basale). 
Come ultime litologie, poste in discordanza angolare su quelle cretaciche, vengono 
riportate delle brecce calcaree organogene riferite alla Formazione Bolognano le quali verso 
sud e ovest (Majella meridionale, M. Porrara e Morrone) mancano della loro parte inferiore 
e sono trasgressive sia sulla Formazione S. Spirito che sulla Formazione M. Acquaviva. 
In ambito regionale la Formazione Bolognano è stata interpretata da Crescenti et al. 
(1969) come costituente la parte più prossimale della sedimentazione miocenica, a ridosso 
delle aree che durante il Mesozoico avevano avuto funzione di piattaforma o di soglia, e 
riportata incompleta.  
Per la presenza di Elphidium crispum (LINNE’), gli Autori riferiscono queste litologie 
al Miocene medio. 
 
 
3.2.2 Descrizione delle formazioni 
 
L’unità carbonatica del M. Morrone, nell’area studiata, è costituita da una successione 
di calcari deposti in facies di piattaforma protetta evolventi, spostandoci verso nord, ad una 
facies di margine passando per una zona di transizione con caratteristiche intermedie tra le 
due precedenti. Le principali formazioni riconosciute, dall’alto verso il basso (vedi colonna 
sintetica della successione in Appendice A), sono le seguenti: Formazione Bolognano, 
Formazione Monte Acquaviva e Formazione Morrone di Pacentro (Crescenti et. al., 1969). 
Quest’ultima  è stata da noi divisa in due parti: una inferiore, costituita dal Membro 
Calcilutitico, ed una superiore, costituita dal Membro Stromatolitico e dal Membro 
Biocalcarenitico fra di loro eteropici per facies (la suddivisione dei vari membri è stata 
effettuata mediante le caratteristiche peculiari delle varie litologie). Nel lavoro sopra citato 
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di Crescenti et al. (1969), vengono descritte altre due formazioni alla base delle precedenti, 
ovvero la Formazione di Castelmanfrino e la Formazione della Corniola, le quali non sono 
state ritrovate in affioramento, per cui la base della successione è formata dalla Formazione 
Morrone di Pacentro (vedi, in Crescenti et al., 1969, “Serie del Morrone di Pacentro” e in 
Raffi & Forti, 1959, “Sezione stratigrafica del Morrone di Pacentro”). La distribuzione 
temporale delle litologie comprende un periodo che va dal Giurassico inferiore al Cretaceo 
superiore, interrotto all’altezza dell’Albiano superiore a causa di un evento di emersione, 
che ha determinato una lacuna sedimentaria e la formazione di un livello bauxitico di 
limitato spessore e di una più ampia zona di alterazione per carsismo. Al di sopra delle  
formazioni mesozoiche poggiano, in discordanza angolare, delle brecce calcaree cementate 
riferite al Miocene medio. Di seguito verranno descritte nel dettaglio le varie formazioni, e i 
relativi membri, utilizzando le informazioni raccolte in campagna attraverso una dettagliata 
analisi di rilevamento, supportata dallo studio in sezione sottile di più di 300 campioni 
raccolti nelle aree di migliore esposizione e maggior continuità stratigrafica. Mediante 
l’elaborazione dei dati è stato possibile quindi ricostruire nove colonne stratigrafiche, le 
quali, una volta considerati l’assetto tettonico e la disposizione delle litologie, sono risultate 
utili nella ricostruzione degli ambienti deposizionali e della loro evoluzione. 
 
 
a. Formazione Morrone di Pacentro 
 
Viene compresa in questa formazione la potente e monotona successione calcarea che 
in letteratura è inclusa tra le dolomie di Castelmanfrino e l’orizzonte con bauxiti, su cui è 
trasgressiva la Formazione Monte Acquaviva (Crescenti et al., 1969). I calcari, di colore 
prevalentemente avana, sono rappresentati da litofacies sopratutto calcilutitiche; sono 
inoltre presenti, anche se limitati a livelli saltuari, termini calcareo-detritici, oolitici e 
stromatolitici. Le dolomie, di colore grigio, spesso giallastre in superficie, sono di origine 
secondaria (i livelli dolomitici a volte si presentano obliqui rispetto alla stratificazione).  
E’ stato possibile suddividere la formazione in tre membri principali, uno per la parte 
inferiore e due (eteropici per facies) per quella superiore, grazie alla caratteristiche peculiari 
di ognuno di essi. In particolare i tre membri rappresentati sono stati denominati: Membro 
Calcilutitico (parte inferiore della formazione), Membro Stromatolitico e Membro 




Fig. 7 - Panorama del versante Morrone di Pacentro ripresa dalla strada statale che porta in direzione di Sulmona. 
 
Membro Calcilutitico. Alla base di questo membro affiorano dolomie cristalline, mal 
stratificate e prive di contenuto fossilifero. Non è possibile risalire alla facies originaria, e 
all’età, poiché la litologia è composta esclusivamente da dolomia. Il contatto inferiore non è 
esposto e lo spessore rilevato è di circa 20-30 metri. 
 
 




Seguono, per circa 150 m, 
alternanze di dolomia saccaroide, 
bruna o biancastra, discretamente 
stratificata e calcari dolomitici, 
volumetricamente subordinati alle 
dolomie. Le caratteristiche di 
questo intervallo non sono le stesse 
per tutta la sua estensione. In basso, 
per uno spessore di circa 10 m, le 
litologie meno dolomitizzate sono 
costituite da calcareniti bianche 
prevalentemente oolitiche, in strati di spessore compreso fra 40 e 70 cm; la matrice è 
assente o comunque presente in basse quantità. I fossili sono rappresentati da resti di 
Echinodermi, piccoli Gasteropodi, Foraminiferi bentonici (Valvulinidae, «Endothyra» spp., 
ecc.). Segue verso l'alto un insieme di strati calcarei più sottili, e dolomie, dello spessore 
totale di circa 15 metri, contenente peloidi e vari tipi di fossili rappresentati da foraminiferi 
bentonici (Textulariidae, Valvulinidae, Miliolidae, «Endothyra» spp.), che non permettono 
attribuzioni cronologiche sicure. 
 
Fig. 9 - Particolare delle dolomie cristalline 
Sulle litologie precedentemente descritte poggiano, per il resto dell’intervallo, dolomie 
cristalline e calcari dolomitici biancastri in strati dello spessore compreso fra 1 e 1,5 metri. 
Non sono presenti strutture laminari o stromatolitiche, ma raramente si ritrovano relitti di 
granuli, generalmente resti di Molluschi e di Echinodermi. La presenza di strati calcilutitici 
con Ostracodi e Foraminiferi agglutinanti indica che si sono stabilite condizioni di ambiente 
neritico prevalentemente protetto.  
Segue, alle litologie precedentemente descritte, un ultimo livello di calcari  sempre ben 
stratificati, nei quali i termini calcarei prevalgono quantitativamente su quelli dolomitici. I 
calcari assumono prevalentemente un colore avana, a volte grigio o marrone chiaro a causa 
dell’alterazione, e sono costituiti nella maggior parte da calcilutiti con intercalati livelli 
calcareo-detritici ed oolitici (in genere gli ooliti sono sparsi nella matrice). Le dolomie, di 





Fig. 10 - Livelli dolomitici costituiti da cristalli di dolomite 
che si dispongono parallelamente alla stratificazione (Fm. 
Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico). 
Fig. 11 - Livelli stilolitici nelle litologie appartenenti al 
Membro Calcilutitico della Formazione Morrone di Pacentro. 
 
All’interno di questo livello non sono state notate facies laminate e stromatolitiche ed 
alcuni livelli calcilutitici contengono cavità di disseccamento e riempimenti geopetali e pur 
comprendendo un ampio intervallo di tempo, ed essendo di spessore notevole, non è stato 
possibile operare una suddivisione più dettagliata in unità minori per la costanza dei litotipi 
che si ripetono in maniera monotona e irregolare per tutto il suo spessore. Mediante lo 
studio delle litologie in affioramento e delle successive analisi in sezione sottile dei 
campioni raccolti, è stato possibile ricostruire, per quanto riguarda l’ultimo livello 
sopradescritto, colonne stratigrafiche in quattro zone ben distinte (vedi Appendice A), e più 
precisamente: tra le due serie di tornanti della statale 487 subito ad est del centro abitato di 
Pacentro (Sezione stratigrafica A1-A2); lungo il sentiero che attraversa Volta degli Asini 
(Sezione stratigrafica B1-B2-B3-B4); lungo il sentiero che, da est, sale verso la cima di 
Colle Grotta Rubini (Sezione stratigrafica C); ed infine nella parte inferiore del sentiero che 
da Colle Grotta Rubini porta verso la cima del Morrone di Pacentro (Sezione stratigrafica 
D). 
Per l’ubicazione delle sezioni stratigrafiche si rimanda alla carta geologica allegata al 
presente lavoro. Unendo i risultati in un’unica sequenza si ottiene quanto segue. Per tutta 
l’estensione di questo livello affiorano calcari e calcari dolomitici, alternati a più rare 
dolomie cristalline (che diminuiscono progressivamente spostandoci verso l’alto), in strati 
da metrici a decimetrici costituiti da calcilutiti, di color avana, contenenti un’associazione 
fossile tipica di piattaforma protetta. Alcuni livelli  presentano spesso una laminazione data 
dagli stessi cristalli di dolomia che si dispongono su straterelli irregolari e paralleli (vedi 
fig. 10). Sono stati anche ritrovati giunti stilolitici disposti parallelamente alla 
stratificazione che presumibilmente si sono originati in seguito all’aumento del carico 
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litostatico durante l’accrescimento della 
piattaforma (fig. 11). Possiamo distinguere, 
all’interno delle litologie, le tessiture 
caratteristiche di questa facies: micriti, 
dismicriti (micriti con la presenza di chiazze 
spatiche), intramicriti, oomicriti e pelmicriti, 
testimoni di un ambiente a bassa energia. 
Fra i microfossili più significativi sono 
stati rinvenuti Mesoendothyra croatica 
GUŠIĆ, Pfenderella arabica REDMOND,  
Selliporella donzelli SARTONI e CRESCENTI, Nautiloculina oolithica MOHLER, 
Protopeneroplis striata WEYNSCHENK, Pfenderina salernitana SARTONI e 
CRESCENTI, Kurnubia palastiniensis HENSON, Pseudocyclammina lituus 
(YOKOYAMA), Clypeina jurassica FAVRE, Favreina salevensis (PAREJAS). La 
modalità, e la frequenza, con cui tali organismi si ritrovano nelle varie sezioni stratigrafiche 
studiate permettono, almeno in sezione sottile, un tentativo di suddivisione in biozone, le 
quali si avvicinano a quelle già note in letteratura per successioni caratterizzate da stessa età 
e facies. Più precisamente possiamo riconoscere dal basso verso l’alto: 
 
Fig. 12 - Affioramento del Membro Calcilutitico nei pressi 
del centro abitato di Pacentro. 
 
• Parte superiore della Biozona a Mesoendothyra croatica GUŠIĆ: 
  Limite inferiore: comparsa di Mesoendothyra croatica 
      Limite superiore: comparsa di Pfenderina salernitana 
  
  - Mesoendothyra croatica GUŠIĆ 
      - Siphovalvulina spp., 
      - Nautiloculina oolithica MOHLER 
      - Protopeneroplis striata WEYNSCHENK 
      - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
      - Pfenderella arabica REDMOND 
      - Praekurnubia spp. 
      - Cayeuxia spp. 
      - Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
      - Selliporella donzelli SARTONI e CRESCENTI 
      - Trocholina spp. 
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      - Valvulinidae. 
  - Ostracodi 
Età: Bajociano superiore. 
 
 
• Biozona a Pfenderina salernitana SARTONI e CRESCENTI: 
  Limite inferiore: comparsa di Pfenderina salernitana 
      Limite superiore: scomparsa di Pfenderina salernitana 
 
 Quest’ultima presenta alla base la Subzona a Pfenderina salernitana SARTONI e 
 CRESCENTI - Mesoendothyra croatica GUŠIĆ:
 Limite inferiore: comparsa di Pfenderina salernitana 
 Limite superiore: scomparsa di Mesoendothyra croatica 
 
 - Nautiloculina oolithica MOHLER 
     - Mesoendothyra croatica GUŠIĆ 
  - Protopeneroplis striata WEYNSCHENK 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
   - Pfenderella arabica REDMOND 
     - Praekurnubia spp. 
     - Pfenderina salernitana SARTONI e CRESCENTI 
     - Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
     - Selliporella donzelli SARTONI e CRESCENTI 
     - Salpingoporella spp. 
     - Trocholina spp. 
 - Cayeuxia spp. 
     - Miliolidae, Valvulinidae e Textulariidae  









 - Nautiloculina oolithica MOHLER 
 - Protopeneroplis striata WEYNSCHENK 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
 - Pfenderella arabica REDMOND 
 - Praekurnubia spp. 
 - Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
 - Salpingoporella spp. 
 - Cayeuxia spp. 
 - Miliolidae, Valvulinidae e Textulariidae 




• Biozona a Kurnubia palastiniensis HENSON: 
  Limite inferiore: comparsa di Kurnubia palastiniensis 
      Limite superiore: comparsa di Clypeina jurassica 
 
 - Nautiloculina oolithica MOHLER 
 - Protopeneroplis striata WEYNSCHENK 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
 - Pfenderella arabica REDMOND 
 - Kurnubia palastiniensis HENSON 
 - Pseudocyclammina lituus (YOKOYAMA) 
- Parurgonina coelinensis CUVILLIER, FOURY e PIGNATTI MORANO 
 - Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
 - Lithocodium aggregatum ELLIOT 
 - Salpingoporella spp. 
 - Miliolidae, Valvulinidae e Textulariidae 
 - Cayeuxia spp. 
 - Ostracodi 





• Biozona a Clypeina jurassica FAVRE; si precisa che solo la parte basale di questa 
biozona appartiene al Membro Calcilutitico della Formazione Morrone di Pacentro: 
      Limite inferiore: comparsa di Clypeina jurassica 
      Limite superiore: scomparsa di Clypeina jurassica 
 
  - Nautiloculina oolithica MOHLER 
  - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
  - Pfenderella arabica REDMOND 
  - Kurnubia palastiniensis HENSON 
  - Parurgonina coelinensis CUVILLIER, FOURY e PIGNATTI MORANO 
  - Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
  - Lithocodium aggregatum ELLIOT 
  - Salpingoporella spp. 
  - Clypeina jurassica FAVRE 
  - Favreina salevensis (PAREJAS) 
Età: Kimmeridgiano superiore. 
 
Il Membro Calcilutitico affiora estesamente nella parte meridionale del Morrone sul 
versante, rivolto verso la Piana di Sulmona, del Morrone di Pacentro, nei pressi di Colle 
Grotta Rubini e sul fianco occidentale di Costa Campanaro.  
 
Membro stromatolitico. Riferibili a questo membro sono i calcari di piattaforma 
sovrastanti il Membro Calcilutitico, nei cui termini vengono a mancare (per la maggior 
parte della serie) le intercalazioni 
dolomitiche che caratterizzavano le 
precedenti litologie, ad eccezione di 
una ristretta fascia alla base della 
successione. Le litologie sono 
formate da calcari nocciola e beige 
in basso, e da calcari beige, 
biancastri e bianchi verso l’alto, 
fragili, a frattura scheggiosa, a 
stratificazione spesso incerta e 
discontinua, più regolare e sottile 




verso l’alto. Tessituralmente si hanno micriti, dismicriti intraspariti e intramicriti. Nella 
parte inferiore sono presenti calcari parzialmente dolomitizzati: piccoli cristalli di dolomite 
sono sparsi nella micrite, indicando un inizio di dolomitizzazione. Alla base della 
successione, vi è un intervallo di dolomie beige cristalline, talora brecciate, discretamente 
stratificate. La caratteristica peculiare di questo membro, come si intuisce dalla sua 
denominazione, è la frequente presenza di facies stromatolitiche e laminate, ritrovabili in  
maniera irregolare a più altezze, ben evidenti allo stato di affioramento ed in sezione 
sottile, e di strutture di disseccamento. 
Questa caratteristica indica 
principalmente che le condizione 
deposizionali sono diventate decisamente più 
tranquille, anche se nella parte superiore del 
membro, si ritrovano livelli bioclastici, 
formati da frammenti di gusci di 
Lamellibranchi e di Gasteropodi, e livelli 
oolitici. Nella parte alta sono saltuariamente 
presenti sacche bauxitiche (base del versante 
di Monte Mileto e versante settentrionale di 
Colle Malvarano) che pur essendo poste a più altezze si mantengono entro un ben definito 
livello (sono anche osservabili nei rilievi ad Ovest di Campo di Giove lungo la valle di 
Cansano, sul versante settentrionale di Colle Ardinghi e presso Colle Castellano). Le zone 
principali di affioramento dell’intero membro si ritrovano in prossimità di Costa 
Campanaro, Monte Le Mucchia, sommità del versante di Morrone di Pacentro, Colle 
malvarano ed, in pratica, su tutto il versante orientale dell’unità montuosa rilevata. Come 
per il membro precedente, sono state costruite, mediante lo studio in affioramento e in 
sezione sottile, diverse sezioni stratigrafiche nei punti di miglior esposizione (vedi carta 
geologica allegata): parte intermedia del sentiero che da Colle Rubini conduce alla vetta del 
Morrone di Pacentro (Sezione stratigrafica D); parte superiore del sentiero che da Colle 
Rubini conduce alla vetta del Morrone di Pacentro (Sezione stratigrafica F1-F2); porzione 
sommitale di Morrone di Pacentro (Sezione stratigrafica E1-E2); sentiero che dalla vetta del 
Morrone di Pacentro si dirige verso Monte Mileto (Sezione stratigrafica E1-E2); base del 
versante di Monte le Mucchia, sulla strada pedemontana che costeggia il fianco orientale 
del Montagna del Morrone, all’altezza delle sacche bauxitiche (Sezioni stratigrafiche G ed 
H); ed infine parte superiore del sentiero che conduce al Valico della Forchetta (Sezione 
 
Fig. 14 - Particolare di un affioramento del Membro 
Stromatolitico (versante orientale del Morrone). 
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stratigrafica I). Si può quindi operare, come nel caso precedente, una suddivisione in 
biozone, caratterizzate da associazioni fossili definite e dalla loro distribuzione temporale. 
 
 
Fig. 15 - Strati mostranti strutture di disseccamento. Fig. 16 - particolare della figura 23. 
 
I macrofossili (principalmente presenti nella parte superiore) rappresentativi di questo 
membro sono: Gasteropodi (tra cui Nerineidi) e Lamellibranchi (si ritrovano anche spicole 
di Spugna); i microfossili sono dati invece da: Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE, 
Kurnubia palastiniensis HENSON, Favreina salevensis (PAREJAS), Trocholina spp., 
Campanellula capuensis (DE CASTRO), Cuneolina laurentii e Cuneolina camposauri 
SARTONI e CRESCENTI, Cuneolina scarsellai DE CASTRO, Praechrysalidina 
infracretacea LUPERTO SINNI, Debarina hahounerensis FOURCADE, RAOULT e 
VILA, Sabaudia spp., Nezzazata spp., Cuneolina pavonia parva HENSON, 
Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI), Lithocodium aggregatum ELLIOT, 
Clypeina jurassica FAVRE, Campbelliella striata (CAROZZI), Salpingoporella annulata 
CAROZZI, Actinoporella podolica ALTH, Clypeina solkani CONRAD E RADOICIC, 
Salpingoporella dinarica RADOICIC, Ostracodi, Valvulinidae, Miliolidae, Textulariidae e 
Aeolisaccus spp. 
Dal basso verso l’alto si riconoscono le seguenti biozone e subzone: 
 
• Biozona a Clypeina jurassica FAVRE; solo la parte superiore di questa biozona 
appartiene al Membro Stromatolitico della Formazione Morrone di Pacentro: 
  Limite inferiore: comparsa di Clypeina jurassica 







Questa biozona presenta, nella parte alta, la Subzona a Clypeina jurassica FAVRE - 
Campbelliella striata (CAROZZI): 
            Limite inferiore: comparsa di Campbelliella striata 
            Limite superiore: scomparsa di Clypeina jurassica 
 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
 - Kurnubia palastiniensis HENSON 
 - Trocholina spp. 
 - Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI) 
 - Lithocodium aggregatum ELLIOT 
 - Salpingoporella annulata CAROZZI 
 - Salpingoporella spp. 
 - Clypeina jurassica FAVRE  
 - Campbelliella striata (CAROZZI) 
 - Favreina salevensis (PAREJAS) 
 - Cayeuxia spp. 




• Biozona a Salpingoporella annulata CAROZZI - Favreina salevensis (PAREJAS): 
  Limite inferiore: scomparsa di Clypeina jurassica 
  Limite superiore: scomparsa Salpingoporella annulata 
 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
 - Campanellula capuensis (DE CASTRO)  
- Salpingoporella annulata CAROZZI 
 - Actinoporella podolica ALTH 
 - Lithocodium aggregatum ELLIOT 
 - Favreina salevensis (PAREJAS) 
 - Cayeuxia spp. 




• Biozona a Cuneolina camposauri SARTONI e CRESCENTI: 
  Limite inferiore: scomparsa di Salpingoporella annulata 
  Limite superiore: comparsa di Cuneolina pavonia parva HENSON 
 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
 - Campanellula capuensis (DE CASTRO) 
 - Cuneolina laurentii SARTONI e CRESCENTI  
 - Cuneolina camposauri SARTONI e CRESCENTI  
 - Cuneolina scarsellai DE CASTRO 
 - Praechrysalidina infracretacea LUPERTO SINNI 
 - Debarina hahounerensis FOURCADE, RAOULT e VILA  
 - Sabaudia spp. 
 - Nezzazata spp. 
 - Actinoporella podolica ALTH  
 - Lithocodium aggregatum ELLIOT  
 - Salpingoporella  dinarica RADOICIC 
 - Thaumatoporella spp. 
 - Favreina salevensis (PAREJAS)  
 - Cayeuxia spp. 
 - Valvulinidae, Miliolidae, Textulariidae e Ostracodi 
Età: Barremiano-Albiano inferiore. 
 
 
• Biozona a Cuneolina pavonia parva HENSON: questa biozona non è interamente 
conservata a causa di un evento di emersione datato Albiano superiore (per la mancanza 
di litologie riconducibili a questa età), che ha portato al disfacimento dei calcari e alla 
formazione di un livello bauxitico. 
  Limite inferiore: comparsa di Cuneolina Pavonia parva 
  Limite superiore: scomparsa di Chrysalidina gradata 
 
 - Valvulina lugeoni SEPTFONTAINE 
 - Cuneolina laurentii SARTONI e CRESCENTI (Albiano inferiore) 
 - Cuneolina camposauri SARTONI e CRESCENTI (Albiano inferiore) 
 - Cuneolina scarsellai DE CASTRO (Albiano inferiore) 
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 - Praechrysalidina infracretacea LUPERTO SINNI 
 - Debarina hahounerensis FOURCADE, RAOULT e VILA 
 - Sabaudia spp. 
 - Nezzazata spp. 
 - Cuneolina pavonia parva HENSON 
 - Thaumatoporella spp. 
L’età è Albiano inferiore. 
 
Il passaggio tra il Membro Calcilutitico e quello Stromatolitico è molto graduale, tanto 
che nella zona di contatto si ritrovano per un breve tratto le due litologie caratteristiche 
alternate, e diacrono. Al tetto di questo membro poggia in discordanza la Formazione 
Monte Acquaviva, separata da una lacuna marcata da un livello bauxitico. I caratteri 
litologici e paleontologici indicano chiaramente che tutta la serie si è deposta in ambiente di 
piattaforma protetta. Una probabile oscillazione verso l’ambiente di margine, si è avuta 
durante la sedimentazione dei livelli bioclastici, nella parte alta della successione. Nell’area 
di studio (Morrone di Pacentro, Monte le Mucchia, Monte Mileto) questo membro presenta 
spessori parziali compresi tra 400 e 700 m.  
 
 
Membro Biocalcarenitico. Eteropico per facies del membro precedentemente descritto, 
si ritrova, nel settore centrale del complesso montuoso del Morrone, il Membro 
Biocalcarenitico le cui litologie si presentano in facies nettamente diversa da quelle finora 
esaminate. 
Fig. 17 - Affioramento del Membro Biocalcarenitico (Mucchia di Pacentro). 
 
Si tratta infatti di stretti livelli calcilutitici alternati a calcareniti il cui materiale 
organogeno è rappresentato soprattutto da Echinodermi, Gasteropodi, Alghe, colonie di 
Idrozoi e di Coralli, questi ultimi relativamente abbondanti. La stratificazione è 
riconoscibile sulle due creste situate tra il rifugio di Capoposto e la cima del Morrone (vedi 
fig. 17), mentre nelle altre zone si presenta indistinta, massiva e male esposta. 
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I litotipi detritico-organogeni sono caratterizzati da scarsa o nulla elaborazione degli 
elementi, e derivano probabilmente dallo smantellamento delle costruzioni biolititiche, 
mentre le calcilutiti, alcune presentanti cavità di dessiccamento, sono la testimonianza di 
depositi lagunari temporaneamente emersi. 
Le litologie di questo membro sono state riferite, in letteratura, al tratto di serie 
calcarea, in facies di soglia, compresa tra calcari di tipo corniola ed i calcari a Rudiste della 
Formazione Monte Acquaviva, e denominata Formazione Terratta, istituita da Colacicchi & 
Praturlon (1965b), per distinguere un complesso litologico sostanzialmente unitario in 
facies di soglia, comprendente calcari oolitici, organogeni e di immediata periscogliera che 
dalla base del Dogger perdurano fino al Cretaceo inferiore, affioranti nella Marsica 
orientale fra le valli del Giovenco-Sangro e del Sagittario-Tasso-Profluo. 
Nell’area da noi presa in esame, invece, sono state individuate litologie mostranti 
caratteristiche intermedie tra quelle di soglia e quelle di una piattaforma protetta, si 
presume quindi di trovarci in un ambiente di retromargine dove la sedimentazione di tipo 
calcilutitica, più tranquilla, si alternava a livelli bioclastici, i cui elementi provenivano dal 
disfacimento della scogliera.  
Oltre all’area qui considerata, l’unità è ben esposta nell’area centro-settentrionale del 
Morrone (Monte Colle Affogato, Roccacasale ecc.), e tra le serie descritte, quella in cui 
l’unità è più tipicamente rappresentata, è la serie di M. Rotondo (Morrone). La facies 
detritica di scogliera è costituita da calcari bianchi, generalmente mal stratificati, spesso 
brecciati, organogeni. I principali organismi di scogliera sono rappresentati da Echinidi, 
Coralli ed altri Idrozoi. 
La facies di piattaforma protetta è invece formata da calcilutiti bianche, a tratti ben 
stratificate, povere dal punto di vista della biodiversità tassonomica, e mostranti spesso 
cavità di disseccamento. A differenza della Formazione della Terratta definita da 
Colacicchi & Praturlon (1965b), questo membro non presenta facies oolitiche. 
In tutta la formazione i microfossili sono numerosi, ma rappresentati da pochi generi; 
tra gli altri sono stati rinvenuti: Salpingoporella annulata CAROZZI, Salpingoporella spp., 
Lithocodium aggregatum ELLIOT, Trocholina spp., Ostracodi, Miliolidae, Cayeuxia spp., 
Favreina salevensis (PAREJAS), Actinoporella podolica ALTH, «cuneoline primitive»; in 
più sono stati ritrovati come già detto resti di Coralli e anche di Rudiste. 
Per questo membro non è stato possibile, nonostante i campioni raccolti, definire una 
suddivisione in biozone, come nei casi precedenti. Il fatto è dovuto allo stato di 
preservazione degli affioramenti, che, a parte le zone di cresta dei rilievi in quota, si 
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presentano generalmente discontinui e mal esposti, e per quanto riguarda la stratificazione, 
non è possibile seguirla regolarmente per più di due o tre metri. Inoltre le depressioni 
montane, tra creste adiacenti, sono completamente riempite da materiale clastico di 
disfacimento dei calcari. 
In base alla sua posizione stratigrafica, e dall’analisi dei campioni raccolti, si può 
grossolanamente attribuire a questo membro un’età compresa tra il Malm p.p ed il Cretaceo 
inferiore p.p. (probabilmente Aptiano); i termini più bassi della formazione affiorano nella 
parte occidentale del Morrone dove riposano su sedimenti analoghi a quelli della parte 





Al tetto della Formazione Morrone di 
Pacentro è presente un livello 
caratterizzato da argille rosse bauxitiche. 
La discontinuità temporale di questo 
evento di emersione non è accompagnata 
da una notevole discordanza angolare; 
questo fa presupporre che il sollevamento 
della piattaforma, oltre il livello marino, 
sia o di carattere epirogenetico (come 
supposto in Crescenti et. al., 1969) o 
dovuto a fattori eustatici. Nelle litologie 
interessate dal livello bauxitico manca la 
parte superiore della cenozona a 
Cuneolina pavonia parva. 
Le zone di affioramento dei calcari, 
fortemente alterati, si hanno in 
corrispondenza della base del versante 
orientale di Monte Le Mucchia ed in prossimità del lato rivolto a nord di Colle Ardinghi e 
Colle Malvarano. Come si può notare osservando la figura 18, essi appaiono quasi 
completamente alterati, friabili e interessati da una fitta rete di sistemi di joints. Lo studio in 
sezione sottile delle due serie calcare (Sezioni stratigrafiche G e H) associate a questi 
 
Fig. 18 - Particolare di un affioramento di calcari appartenenti al 




fenomeni, effettuate in prossimità di Monte Le Mucchia, non ha permesso di realizzare una 
dettagliata scansione dell’intervallo temporale, ma solo una individuazione della facies 
deposizionale, che corrisponde ad un ambiente intertidale di piattaforma protetta. Le età che 
possiamo grossolanamente riportare per le due sezioni sono: Hauteriviano-Barremiano 
inferiore per la sezione stratigrafica G; Hauteriviano-Barremiano superiore per la sezione 
stratigrafica H. Come si può intuire dalla loro osservazione, questi calcari rappresentano la 
parte sottostante dell’orizzonte bauxitico vero e proprio, ovvero sono state raggiunte dai 
fenomeni carsici solo in parte e le cavità prodotte sono state riempite da materiale 
insolubile ossidato che ha loro fornito il caratteristico colore rosso acceso.  Le sacche 
bauxitiche di Colle Malvarano non sono state campionate per la difficoltà di raggiungere 
alcuni affioramenti che si presentavano in parete e coperti da una fitta vegetazione. 
L’evento è stato associato, in definitiva, all’Albiano superiore. 
 
 
Fig. 19 - Affioramento delle sacche bauxitiche a NW di Roccacaramanico. 
 
c. Formazione Monte Acquaviva 
 
La località tipo da cui è stato scelto il nome, è la parte centrale del massiccio della Majella 
attorno a M. Acquaviva, Cima delle Murelle, il Martellese, Mucchia di Caramanico ecc. 
Sulla montagna del Morrone, questa formazione è probabilmente completa nella sua parte 
inferiore, ma prevalentemente erosa in quella superiore, come si nota dallo stato di 
preservazione degli affioramenti. Questo intervallo stratigrafico affiora nella parte 





Le litologie sono composte 
principalmente da calcareniti biancastre a 
cemento spatico con Rudiste, anche se 
nella porzione inferiore si ritrovano 
calcilutiti avana (gli affioramenti di questa 
formazione si presentano molto mal 
esposti, risulta quindi difficile determinare 
quali siano le relazioni tra le due litologie 
sopra menzionate). I fossili, oltre alle 
Rudiste, sono dati da Coralli, Nerinee, 
Foraminiferi bentonici tra cui: Cuneolina scarsellai DE CASTRO, C. pavonia parva 
HENSON, Nezzazata spp., Rotalina spp., Moncharmontia apenninica (DE CASTRO), 
Alghe come: Salpingoporella dinarica RADOICIC e Thaumatoporella parvovesiculifera 
RAINERI. L'ambiente di sedimentazione diviene quindi di alta o discreta energia, 
probabilmente vicino a quelle di soglia, anche se saltuariamente risulta più protetto, come è 
dimostrato dalle litologie calcilutitiche. I livelli basali di questa successione scendono 
probabilmente all'Albiano. 
 
Fig. 20 - Particolare dei calcari a frammenti di rudiste appartenenti 
alla formazione Monte Acquaviva. 
Verso la parte alta della formazione si hanno sempre calcari ricchi di frammenti di 
rudiste, ma non più i livelli di calcilutiti, anche se potrebbe essere dovuto alle pessime 
condizioni di esposizione delle litologie. Al tetto di questa formazione si trovano, in 
discordanza angolare, delle brecce calcaree appartenenti alla Formazione Bolognano (che 
verranno descritte più avanti). Lo spessore totale di tutta la formazione è praticamente 
impossibile da definire, poiché gli strati, dove presenti, sono poco continui e mal esposti, 
ma in definitiva si può supporre che raggiunga le dimensioni di circa 300 m. A causa di 
questi problemi è anche difficile definire l’età al tetto della successione, ma si suppone non 
superi il Turoniano. 
 
 
d. Formazione Bolognano 
 
Nel gruppo del Morrone, in corrispondenza della cima omonima (q. 2061), a nord di 
essa e presso Monte le Mucchia, affiorano brecce calcaree poligeniche, ben cementate, 
disposte in grosse bancate. Gli elementi che le compongono provengono della serie 
cretacica sottostante; oltre al cemento spatico è presente anche della matrice lutitica. Tra i 
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fossili, quasi tutti ereditati, la presenza di Amphistegina spp. e di Elphidium crispum 
permette l'attribuzione, sia pure generica, al Miocene medio. Questa formazione, il cui 
spessore è alquanto limitato non superando i 20 metri, trasgredisce angolarmente sul 
Membro Biocalcarenitico (cima del Morrone), sul Membro Stromatolitico e sulla 
Formazione Monte Acquaviva (Monte le Mucchia e dintorni). 
La Formazione Bolognano è stata istituita da Crescenti et. al. (1969) per indicare la 
serie di calcari detritici organogeni compresi tra la Formazione S. Spirito al letto e la 
formazione gessoso solfifera al tetto. Il passaggio dalla Formazione S. Spirito alla 
Formazione Bolognano è netto e contraddistinto da un brusco cambiamento litologico.  
 
 
Fig. 21 - Brecce calcaree appartenenti alla Formazione Bolognano affioranti poco a NE della cima del M. Morrone. 
 
Le aree principali di affioramento della Formazione Bolognano corrispondono al fianco 
settentrionale ed orientale della Majella. Al Morrone la Formazione Bolognano manca della 
sua parte inferiore ed è trasgressiva sulle formazioni precedentemente menzionate. Lo 
spessore si aggira intorno ai 100-200 m nella Majella settentrionale e nord-orientale, mentre 
al Morrone, come abbiamo già detto, non supera i 20 metri; le litologie qui affioranti 
probabilmente appartengono alla cenozona ad Elphidium crispum (LINNE’), istituita in 
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Crescenti et al. (1969), e definita come l’intervallo che va dalla scomparsa di Miogypsina 
alla comparsa di Bulimina echinata D’ORBIGNY. 
Questa formazione quindi può essere riferita al Miocene medio. 
 
 
3.3. Unità Queglia 
 
L’unità Queglia è ben affiorante a N e ad W della Majella, ma non se ne trova traccia 
nella zona a S, poiché scompare nei pressi di Campo di Giove dopo che si riduce in uno 
stretto corridoio tra il fronte del Morrone e il margine occidentale della Majella. L’assetto 
strutturale di questa unità è piuttosto complesso, con pieghe a stretto raggio di curvatura, 
spesso rovesce, e con piani di taglio interni che portano a frequenti raddoppi parziali della 
successione. 
La successione stratigrafica dell’Unità Queglia, dal basso verso l’alto, è così costituita 
(Patacca et al., 1992): 
• Carbonati di facies bacinale cretacico-paleogenici. 
• Depositi di rampa distale (Oligocene sup.?-Miocene medio), packstone bioclastici a 
macroforaminiferi e foraminiferi plactonici, ben stratificati con liste di selce. 
• Depositi di rampa meno profonda (Tortoniano inf.) costituiti da calcari con Rodoliti a 
Litotamni, Pectinidi, Ostreidi etc.). Tra la facies di rampa distale e quella di rampa 
prossimale si trova un livello biocalcarenitico grossolano caratterizzato da numerosi 
hardgrounds e abbondanti denti di Selaci. 
• Calcari e calcari marnosi massivi fetidi a piccoli litotamni e bivalvi, e al di sopra calcari 
marnosi scuri con soli Bivalvi. 
• Marne e marne argillose a Pteropodi (Messiniano inf.) con intercalati rari episodi 
calcitorbiditici con componenti intrabacinali. 
• Marne tripolacee ricche in spicole di Spugna silicee e diatomee con intercalazioni 
calcitorbiditiche; a metà altezza si ha un livello vulcanoclastico acido che seguito da 
mezzo metro circa di diatomiti, dove si registra la comparsa di Gb. multiloba 
immediatamente sotto il livello tufitico. 
• Marne con intercalato un livello di calcirudite grossolana. 
• Gesso balatino alternato a marne completamente sterili (episodio evaporitico della crisi 




Fig. 22 a, b – Affioramento di gesso balatino, intercalato a marne sterili, che registra la crisi di salinità del Messiniano. 
 
• argille siltose con sottili intercalazioni di arenarie fini presentanti laminazione da ripple, 
nella parte alta si presenta un secondo livello tufitico corrispondente al ben noto livello 
guida che, dalla Romagna alla Majella, segna la parte bassa dell’intervallo messiniano 
“lago-mare”. 
• Peliti con intercalate arenarie torbiditiche (sequenze Tc-e). Verso l’alto diventano una 
megasequenza negativa e assume caratteristiche di prossimalità (frequenti in questa 
litologia gli episodi di franamento sottomarino). 
• Intervallo marcatamente pelitico (Messiniano sommitale), per la riduzione dell’apporto 




Fig. 23 – Andamento dei Conglomerati a Sphaeroidinellopsis, a Sud di Roccacaramanico 
 
• Argilliti nere bituminose, con intercalazioni calcitorbiditiche, 
• Conglomerati calcarei più o meno canalizzati (“Conglomerati a Sphaeroidinellopsis” 
Auct.), che costituiscono un ottimo livello guida utile nella ricostruzione del complesso 
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stile deformativo che caratterizza l’intera fascia compresa tra la rampa laterale del Gran 
Sasso ed il fronte del Morrone da un lato e il margine interno della Majella dall’altro. 
• Spessa successione torbiditica (Pliocene inferiore) in facies pelitico-arenacea nella parte 
bassa e arenaceo-pelitica nel resto della sequenza (zona a Gb margaritae e zona 
concomitante Gb. puncticulata/Gb. margaritae). 
 
 
Fig. 24 - Successione torbiditica del Pliocene inf., in facies pelitico arenacea 
 
All’interno dei depositi silicoclastici si trova un livello conglomeratico calcareo noto in 
letteratura come “Conglomerati a Sphaeroidinellopsis”. Seguendo e cartografando questo 
livello si è cercato di ricostruire il suo assetto strutturale. 
 
 
3.3.1 Conglomerati di Roccacaramanico 
All’interno della Valle di Caramanico si individua una zona a forte raccorciamento 
caratterizzata da pieghe sinclinali e anticlinali, sub-parallelamente al fronte del Morrone: si 
tratta di strutture ben disegnate dall’orizzonte dei Conglomerati a Sphaeroidinellopsis 
(datati al Pliocene basale in base alla presenza di Sphaeroidinellopsis seminulina nei 
sedimenti sottostanti), noti anche come Conglomerati di Roccacaramanico, presenti nel 




Fig. 25 - Panorama della valle di Caramanico e del fronte del Morrone da Rava del Ferro. 
 
Cartografando questo livello, ed eseguendo misure di stratificazione, sono stati distinti 
due eventi deformativi: 
1. Il primo determina la formazione di pieghe anticlinali e sinclinali a stretto raggio di 
curvatura (struttura a “soffietto” con asse all’incirca NNW-SSE), i cui fianchi 
immergono principalmente verso SW (strati rovesci), anche se di rado si presentano sia 
dritti che verticali ; 
2. Il secondo definisce un blando piegamento delle strutture precedenti con asse a direzione 
SW-NE, immergente verso SW di 30°. 
A sud di Guado San Leonardo, il deposito silicoclastico è ricoperto dal deposito di 
accumulo del Rock Avalanche di Campo di Giove, ma alcuni affioramenti si ritrovano 
lungo il taglio della strada che porta a Pacentro. Ad esempio in località Ponte della Rocca, 
affiora un tratto della successione pliocenica, composta da alternanze di arenarie e peliti, 
piegate secondo lo stile deformativo di prima fase (fig. 26). A nord di Roccacaramanico gli 
affioramenti dei Conglomerati diventano meno frequenti poiché ricoperti dagli abbondanti 
depositi Quaternari provenienti dal Morrone. Il silicoclastico affiora principalmente in 
prossimità dei calanchi e nelle incisioni provocate dal ruscellamento di piccoli corsi 
d’acqua, come quella di Fosso Cupo, vicino Caramanico, dove si osserva un tratto di 
successione più completa formato da gessareniti stratificate (fig. 27), da argille e peliti 





Fig. 26 - Deposito pliocenico 
appartenente al Flysch della Queglia 
in località Ponte della Rocca: 
stratificazione piegata con asse a 





Fig. 27 - Affioramento del membro evaporitico dell’Unità Queglia, Fosso Cupo, Caramanico. 
 
Da notare è il fatto che nella zona a nord, vicino il paese di Caramanico, il fronte del 
Morrone sovrascorre sui membri pre-evaporitici dell’Unità Queglia, mentre nella zona a 
sud, prima di sparire sotto i depositi di frana del Rock Avalanche di Campo di Giove, il 
footwall è rappresentato da depositi silicoclastici pliocenici. Questo sta ad indicare il 







4.1. Assetto tettonico del Morrone 
 
Compresa fra due depressioni, notevoli per la loro ampiezza, e due lineamenti tettonici, 
la montagna del Morrone è un’unità orografica e tettonica perfettamente individuata. Il 
Morrone può, nell’insieme, considerarsi formato da una dorsale di oltre 20 km di lunghezza 
e 5 km di larghezza, avente l’esatta direzione NW-SE, con una altezza massima che 
raggiunge i 2061 m. Tale dorsale è trasversalmente assai ampia verso SE (Morrone di 
Pacentro, Costa Campanaro) e va restringendosi man mano che si procede verso NW, fino a 
ridursi ad una cresta nella parte opposta (Schiena d’Asino), pur rimanendo subparalleli i 
due limiti più lunghi verso NE e SO. A tal proposito, mentre a SE il monte è foggiato ad 
imponente protuberanza, nella zona più settentrionale il paesaggio consta di due forme ben 
distinte: una dorsale, in parte crestiforme e, più in basso, nel versante occidentale, un 
altipiano allungato, più o meno ampio che si divide, verso Popoli, in due distinti gradini. 
A sud, nei pressi del paese di Pacentro, il Morrone termina con il profondo vallone di S. 
Rocco che lo separa dal gruppo Colle Ardinghi-Campo di Giove. Verso Popoli, nella zona 
settentrionale, l’unità era stata considerata terminante (Beneo, 1939), non con le gole del 
fiume Pescara, ma con la depressione parallela situata poco più di 1 km a nord in 
corrispondenza di Bussi, denominata depressione Palombaro-Valle Giardino. Da questo 
punto si può, inoltre, dire che abbia inizio la catena del Gran Sasso d’Italia, considerando 
anche il brusco cambiamento di circa 40 gradi verso nord che avviene nella direzione della 
cresta rispetto all’asse del Morrone. A NE il limite è nettamente marcato dalla grande 
parete che sovrasta per tutta la sua lunghezza l’ampia Valle di Caramanico, interposta tra la 
Majella ed il Morrone. Infine a SW il limite è perfettamente segnato dalla Piana di 
Sulmona.  
I limiti che sono stati assegnati a questo gruppo montuoso corrispondono ad imponenti 
linee di dislocazione longitudinali e trasversali. Le faglie estreme di questi due sistemi 
normali fra di loro, delimitano tettonicamente la struttura. La superficie di sovrascorrimento 
principale del sistema longitudinale presenta una vergenza adriatica rispetto al piano 
verticale e, anche se mal affiorante, se ne individua la direzione lungo una direttrice NW-
SE. Da questo deriva il notevole accavallamento delle masse calcare mesozoiche sopra 
formazioni più recenti, quali la formazione mio-pliocenica, in facies di flysch, appartenente 
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all’Unità Queglia, che occupa, per tutta la sua lunghezza, l’intera depressione della Valle di 
Caramanico. 
L’argomento trattato nel seguente lavoro prende in considerazione solo la parte 
meridionale dell’intero complesso montuoso, ma è dovere precisare che i principali motivi 
tettonici si estendono per tutta la sua lunghezza, modificati allorché ne intervengano altri 
trasversalmente che mutino la loro struttura originaria. 
L’area in esame si inserisce, quindi, all’interno del sistema ad arco del Gran Sasso-
Morrone, e al suo interno si individua un insieme di strutture a vergenza adriatica, 
sovrascorse sulla parte più interna dell'avanfossa adriatica e sviluppate secondo regolari 
direttrici N-S e NW-SE. 
 
 
4.2. Modalità e stili deformativi 
 
Fig. 28 - Sezione geologica II, rappresentante lo stile deformativo delle litologie carbonatiche dell’Unità Morrone (per la legenda 
vedere la carta geologica). 
 
Come già accennato in precedenza, la struttura del Morrone è rappresentata da una 
piega rovescia a grande scala (fig. 28), a vergenza adriatica, delimitata a NE dalla superficie 
di sovrascorrimento principale, a SW da un sistema di faglie dirette, a SE da una faglia di 
accomodazione e a NW dal sovrascorrimento del Gran Sasso. Tenendo in considerazione la 
classificazione di Ramsay 1967, possiamo riferire la piega alla classe 1B, ovvero alla 
categoria di pieghe parallele o concentriche, caratterizzate da isogone moderatamente 
convergenti e spessore degli strati costante per tutta la lunghezza della piega. Lo stile 
deformativo potrebbe essere associato ad un “flexural slip”, cioè ad una deformazione per 
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taglio discontinua e localizzata all’interfaccia del layering planare; infatti, questo tipo di 
deformazione si esplica principalmente in strati con litologie ben distinte, separate da 
superfici ben marcate. E’ questo il caso dell’Unità Morrone, composta da calcari ben 
stratificati (Fig. 29).  
 
  
Fig. 29 - Stratificazione all’interno delle litologie 
appartenenti all’Unità Morrone. 
Fig. 30 - Stratificazione quasi totalmente cancellata dal 
fitto sistema di fratture nelle litologie appartenenti al 
Membro Stromatolitico. 
 
Avendo tali litologie, un comportamento di tipo fragile, in condizioni di bassa pressione 
confinante, queste si piegano principalmente per kink, e mostrano fratture ortogonali alla 
stratificazione (fig. 29). A queste si associano altri sistemi di fratture che unite alle 
precedenti generano un reticolato talmente fitto, che in alcuni casi risulta persino difficile 
riconoscere la stratificazione (come ad esempio nelle litologie del Membro Stromatolitico 
affioranti alla base meridionale del M. Mileto, fig. 30). 
Dall’elaborazione delle misure di stratificazione, prese sia sul fianco dritto che su quello 
rovescio, si determinano la direzione e l’immersione dell’asse e del piano assiale della  
piega e si ottiene quanto si osserva in figura 31. Osservando la figura si vede che l’asse 
della piega non è perfettamente orizzontale, come supposto dalle semplici analisi di 
campagna, ma inclina di circa 6,5 ° verso NW ed il piano assiale, a direzione circa NS, 
immerge verso W di 13 °. Questa sembra essere l’unica fase deformativa, non avendone 
riconosciute altre, anche se va sottolineato che i fianchi della piega non si presentano 
perfettamente dritti ma, come si può osservare dalle misure prese in prossimità della cresta 
di Costa Campanaro, leggermente ondulati (vedi misure sulla carta geologica); questa 
caratteristica però può essere sempre ricondotta alla prima fase deformativa e interpretata 
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come piccole deformazioni di riaggiustamento del piegamento principale. L’intera struttura, 
come già accennato, è delimitata da due sistemi tettonici principali: uno “longitudinale” ed 
uno “trasversale”. Andremo ora a descrivere singolarmente tutte le strutture, caratterizzanti 
l’Unità Tettonica del M. Morrone, all’interno dell’area studiata. 
 
Fig. 31 - Stereonet ottenuto utilizzando le misure di stratificazione delle litologie calcaree dell’Unita Morrone: Punti verdi: poli degli strati 




4.3. Sistema longitudinale 
 





1. una superficie basale di sovrascorrimento, che separa i carbonati dalla sottostante 
formazione argilloso-arenacea del flysch della Queglia (S);  
2. una faglia diretta con rigetto di circa 500m, che, estesa per tutta la lunghezza del monte, 
ribassa la parte posteriore della struttura tettonica (F1);  
 
3. una più grande faglia diretta, con assetto simile alla precedente ma posta in posizione più 
interna rispetto all’avampaese, che abbassa il retro dell’intera struttura con rigetto, 
presumibilmente, dell’ordine delle migliaia di metri, non misurabile però a causa della 
mancanza di dati di sottosuolo (F2). 
 
 
Fig. 32 - Strutture tettoniche dell’Unità Morrone messe in evidenza dalle linee rosse: linea tratteggiata: sovrascorrimento basale del 
morrone; linee continue: faglie dirette o a componente obliqua.. 
 
Associate a questo sistema principale, si ritrovano spesso strutture di ordine minore che 
possono essere ricondotte a quelle più importanti (come piccole faglie o splay, in prossimità 
del sovrascorrimento principale, di limitato spostamento), ma che essendo di proporzioni 
nettamente inferiori a queste ultime non assumono rilevante importanza per quanto riguarda 








4.3.1 Superficie di sovrascorrimento basale “S” 
 
La superficie di sovrascorrimento basale dell’Unità Morrone non è quasi mai visibile in 
affioramento, all’interno dell’area di studio, poiché coperta da depositi clastici recenti di 
disfacimento dei calcari, che bordano l’intero perimetro basale del rilievo. 
 
 
Fig. 33 - Fronte del Morrone con evidenziata la traccia del sovrascorrimento basale (vista da Fondo di Majella). 
 
Se ne intuisce però l’andamento approssimativo, dall’osservazione della disposizione 
degli strati rovesci su tutto il fianco orientale della struttura, ricavandone una direzione ad 
andamento circa NW-SE. Per quanto riguarda la sua inclinazione, non avendo né dati di 
superficie né di sottosuolo, possiamo solo fare riferimento ai lavoro precedenti (Beneo, 
1939; Signorini, I950), dove ,mediante perforazioni di pozzo, risulta che da un sondaggio 
eseguito circa 1500 m a SW del fronte del sovrascorrimento, il contatto tra carbonati e 
alternanze argilloso-arenacee viene incontrato a 404 m di profondità. Da un semplice 
calcolo si ottiene un angolo medio di circa 15°. Non avendone altri a disposizione, è stato 
utilizzato questo dato nella realizzazione dei profili geologici (Appendice B). 
Nonostante la grande quantità di detrito che copre il fronte della struttura, si riesce 
comunque ad individuare una zona in cui si osserva il contatto tra calcari mesozoici del 
Morrone e la formazione argilloso-arenacea della Queglia; questo avviene poco a sud della 
stretta incisione valliva nei pressi di Roccacaramanico, denominata Il Vallone. Qui infatti 
un evento franoso ha messo a giorno il contatto tra le due litologie e si osserva come gli 





Fig. 34 - Foto in panorama della frana nei 
pressi del Vallone, dove è visibile il 
contatto tra i carbonati mesozoici 





Associati alla superficie di sovrascorrimento basale si ritrovano inoltre nella parte 
meridionale del monte, in prossimità della parete di Pian dell’Orso, alcuni splay. Gli  strati, 
in corrispondenza di queste superfici, tendono ad uncinarsi e subiscono uno spostamento 
molto ridotto, come si può osservare in figura 35. Sempre in località Pian dell’Orso, ma 
spostandoci poco più a est, si osserva una porzione della piega principale con il fianco 
rovescio rotto alla base, da uno dei sovrascorrimenti minori descritti precedentemente (fig. 
36).  
Infine sono state individuate, nei pressi del fronte del sovrascorrimento dove la 
stratificazione diventa verticale e rovescia, delle piccole frane per crollo e ribaltamento 
poiché qui gli strati calcarei tendono a separarsi da quelli sottostanti stratigraficamente e, 
non avendo un solido supporto alla base, franare sui depositi argillosi della Valle di 
Caramanico. Tali fenomeni sono ben evidenti a monte della strada pedemontana che 




Fig. 35 - Piccoli splay in prossimità di Pian dell’Orso. Fig. 36 - Fianco rovescio della piega del Morrone tagliato da 





In definitiva i motivi tettonici che si estendono 
parallelamente alla massima direzione di allungamento 
dell’unità montuosa del M. Morrone, sono rappresentati 
principalmente da due tipologie di dislocazione aventi si 
diverso significato, ma appartenenti alla stessa fase 
deformativa generata dal processo di accavallamento 
delle unità carbonatiche su quelle terrigene antistanti, 
procedendo in direzione dell’avampaese adriatico.  
Fig. 37 - Strati verticali, delle litologie 
carbonatiche, soggetti a fenomeni di 
crollo e ribaltamento. 
 
 
4.3.2. Faglia diretta “F1” 
 
 
Fig. 38 - Traccia della faglia F1 in prossimità del Morrone di Pacentro (vista da Colle Grotta Rubini). 
 
Al retro della struttura anticlinalica si imposta una grande faglia diretta, e direzione 
NW-SE, estesa per tutta la lunghezza dell’unità montuosa. Questa si diparte dal centro 
abitato di Pacentro e passa per la valle di Volta degli Asini, continuando nell’incisione a est 
del Morrone di Pacentro scomparendo al di sotto del detrito verso nord (vedi carta 
geologica). Da qui in poi il suo andamento è stato interpretato in base alla disposizione 
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delle litologie ritrovate in affioramento in quanto non si hanno più marcate evidenze 
caratterizzanti una zona di faglia (tettonizzazione, strati dislocati, specchi di faglia o strie). 
Dal Morrone di Pacentro in poi quindi la faglia sembra passare tra la base del versante 
occidentale di M. Mileto e la Valle della Madonna fino ad arrivare in prossimità del rifugio 
Capoposto, per proseguire tra le creste di Mucchia di Pacentro, da un lato, e del Cimerone e 




Fig. 39 - Traccia del piano di faglia di F1 che borda il lato orientale di Valle della Madonna. Vista dalla vetta di M. Le Mucchia. 
 
E’ stata data questa interpretazione, che si discosta da quella di Catenacci (SERVIZIO 
GEOLOGICO D’ITALIA, 1970), nella realizzazione della carta geologica Foglio 147 
“Lanciano”, poiché le litologie tra Colle delle Nocelle-Cimerone e la parte nord-orientale di 
Valle della Madonna sembrano 
stratigraficamente continue, e non 
presentano una situazione tale che 
implichi la presenza di una faglia in 
quella posizione.  
 
Fig. 40 - Andamento del piano di faglia di F1 a nord di Colle dei Cani e 
Mucchia di Pacentro. 
A nord di Colle dei Cani e 
Mucchia di Pacentro, la faglia F1 è 
molto meno evidente, a causa del 
detrito e della copertura vegetale, ma 
si riesce lo stesso ad individuarla 
grazie alla morfologia del terreno. 
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Come si osserva dai profili geologici, l’inclinazione della faglia è di circa 55°-60° e, come 
nel caso del profilo 2, associate ad essa si trovano spesso altre faglie di ordine minore. Per 
quanto riguarda il suo significato, questa è stata interpretata come una faglia estensionale di 
rilassamento della struttura impostata al retro del fronte della compressione. Il rigetto 
calcolato, tramite lo studio della disposizione degli strati appartenenti alle diverse litologie, 
è di circa 500 m (vedi profili). 
 
 
4.3.3. Faglia diretta “F2” 
 
Questa faglia, mai visibile in affioramento essendo ricoperta da detriti più recenti e 
situata a sud-ovest della F1, assume lo stesso significato tettonico della Faglia di 
Caramanico, che ribassa le litologie meso-cenozoiche del fianco occidentale della Majella. 
 
  
Fig. 41 - Versante del Morrone di Pacentro, con evidenziate  
due faglie dirette: quella superiore è a modesto rigetto, 
mentre quella inferiore, tratteggiata, presenta probabilmente 
rigetti dell’ordine delle migliaia di metri (entrambe fanno 
parte del sistema longitudinale). Le frecce indicano 
l’hangingwall ribassato della faglia e sormontato dai depositi 




Non avendo evidenze di terreno, né dati di sottosuolo possiamo solo dire che la sua 
orientazione è pressoché parallela a quella del fronte del sovrascorrimento basale e della 
faglia F1, ovvero NW-SE, e l’inclinazione, difficile da determinare, si suppone  si discosti 
di poco dalla verticale; per quanto riguarda il suo rigetto, è ipotizzabile che raggiunga 





Fig. 42 - Profilo geologico III, dove si osserva la faglia F2 coperta dai depositi quaternari del Morrone. 
 
 
4.4. Sistema trasversale 
 
Appartengono a questo sistema i motivi tettonici disposti trasversalmente rispetto alla 
massima direzione di allungamento del rilievo montuoso, e quindi anche rispetto alle 
strutture precedentemente descritte. I due rappresentanti maggiori sono la grande faglia 
impostata all’interno del profondo Vallone di S. Rocco, che separa la Montagna del 
Morrone dal gruppo montuoso Colle Ardinghi-Colle Malvarano, e la faglia trascorrente 
destra situata all’interno dell’incisione Il Vallone (vedi carta geologica). 
 
  
Fig. 43 - Profonda incisione di S. Rocco, occupata da una 
faglia di accomodamento con movimento destro. 
Fig. 44 - Faglia trascorrente destra all’interno dell’incisione Il 
Vallone 
 
Queste sono sempre collegate al fenomeno di piegamento del Morrone e del suo 
sovrascorrimento sulle litologie argilloso-arenacee dell’Unità Queglia presenti all’interno  
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della Valle di Caramanico, e 
associate ad esse vi sono, come nel 
caso del sistema longitudinale, 
strutture di ordine minore. Il fatto 
che queste strutture siano in qualche 
modo  
collegate alla stessa fase 
deformativa è evidente dalla loro 
orientazione (circa E-W per 
entrambe), ma per quanto riguarda il 
loro dislocamento, quello 
concernente il Vallone è assai 
minore. 
 
Fig. 45 - Faglia transtensiva in prossimità di Pian dell’Orso. Le frecce grandi 
indicano la direzione di spostamento dell’hangingwall, mentre le frecce 
piccole rappresentano la direzione delle strie sullo specchio di faglia.  
Il motivo tettonico impostata all’interno della Valle di S. Rocco ribassa tutto il 
complesso cretacico inferiore del gruppo Colle Ardinghi-Colle Malvarano, che si trova alla 
stessa quota delle litologie giurassiche dell’Unità Morrone. E’ evidente quindi che la parte a 
sud della faglia sia sensibilmente scesa di diverse centinaia di metri; d’altra parte il fronte 
del sovrascorrimento dal lato di Colle Malvarano non risulta essersi abbassato, rispetto a 
quello del Morrone, della stessa quantità. Inoltre è interessante notare che gli strati 
appartenenti alla struttura del Morrone, in prossimità del sovrascorrimento, si presentano 
verticali ed arrivano addirittura ad essere rovesci, mentre quelli appartenenti al Colle 
Malvarano mostrano sempre la stessa immersione, di circa 30°-40° verso NE, anche nella 
parte più a est in vicinanza del sovrascorrimento. Analizzando questi dati possiamo 
supporre che il motivo tettonico impostato in prossimità della Valle di S. Rocco rappresenti 
una faglia di accomodazione tra la parte nord, il complesso montuoso del Morrone, e quella 
sud, Colle Ardinghi e Colle Malvarano, che hanno subito un grado di deformazione 
diverso. Associata a questa faglia, se ne trova una di ordine minore nei pressi della parete 
rocciosa di Pian dell’Orso. Il  
suo significato tettonico rimane lo stesso dell’esempio precedentemente descritto, 
tranne che per la quantità di spostamento che risulta ben inferiore e confinato alla porzione 
inferiore del versante meridionale di Costa Campanaro. 
In prossimità dello specchio di faglia si osservano uncinature verso il basso degli strati 
rocciosi a ridosso della parete, piegati per trascinamento durante le fasi di fagliamento; in 
più sono state misurate strie di calcite ricristallizzata, che mostrano come il movimento di 
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spostamento abbia avuto sia una 
componente diretta che trascorrente. 
Le strie non mostrano però la stessa 
inclinazione in tutti i punti, ma 
tendono a verticalizzarsi procedendo 
in direzione del fronte della grande 
piega anticlinalica (vedi carta 
geologica). Questo è dovuto al fatto 
che nella porzione più orientale della 
faglia la componente diretta prevale su 
quella trascorrente, mentre in quella 
occidentale avviene il contrario. La spiegazione di questo fenomeno potrebbe essere dovuto 
al fatto che sul fronte, nella parte più ad est della struttura, la piega del Morrone, che si 
trova a nord della faglia, tende ad ispessirsi, quindi a muovere gli strati verso l’alto, mentre 
a ovest, dalla parte opposta della stessa piega, i livelli, che formano il fianco dritto, 
subiscono principalmente uno spostamento in avanti verso il fronte del sovrascorrimento.  




Fig. 46 - Strati uncinati verso il basso in prossimità della 
faglia transtensiva di Pian dell’Orso. 
Fig. 47 - Specchio della faglia di Pian dell’Orso con 
evidenza di strie di calcite ricristallizzata. 
 
La faglia che ha generato la profonda e stretta incisione de Il Vallone, al contrario di 
quella di Pian dell’Orso, mostra solamente una leggera componente orizzontale. Come nel 
caso precedente il movimento è destro, e associato ad altre strutture minori. In questo caso, 
nel meccanismo di deformazione non viene implicata una sola superficie tettonica, ma 
almeno due, collegate tramite bends e circondanti una piccola depressione, che ha ribassato 
una ridotta porzione delle litologie carbonatiche infracretaciche (vedi profilo geologico III e 
fig. 44). Questa faglia non è evidenziata da ben marcate strutture tettoniche, tranne per il 
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fatto che in corrispondenza di tali superfici gli strati carbonatici subiscono una forte 
clastizzazione, conferendo un aspetto friabile alla roccia. Per quanto riguarda la sua 
evoluzione, anche in questo caso sembra di trovarci di fronte ad una faglia di 
accomodamento della deformazione della grande piega rovescia, ma non si hanno dati 
sicuri per capire se il movimento sia avvenuto durante o posteriormente il piegamento 
poiché a sud della faglia non è possibile misurare l’inclinazione degli strati a causa della 
presenza di una fitta copertura vegetale. 
 
  
Fig. 49 - Faglia trascorrente de Il Vallone vista da est all’interno 
della valle stessa. 
Fig. 50 - Faglia de Il Vallone (panorama). A sinistra la 
stratificazione della struttura tettonica non è ben evidente a 




5. DEPOSITI QUATERNARI 
 
Oltre alle litologie calcaree, formanti il nucleo mesozoico, sono state rilevate per 
completezza anche le zone a contorno del rilievo montuoso del Morrone, comprendenti i 
depositi quaternari affioranti sul lato occidentale ed i depositi neogenici e quaternari della 
Valle di Caramanico. La formazione occupante tale depressione, ovvero i depositi clastici 
in facies di flysch dell’Unità Queglia, è stata già ampiamente descritta nei capitoli 
precedenti.  
I depositi silicoclastici della valle sono spesso ricoperti da depositi Quaternari 
provenienti sia dal fronte del Morrone che dal fianco occidentale della Majella: 
particolarmente interessante si è rivelato un deposito di frana, provocato da un evento 
conosciuto in letteratura come Rock Avalanche di Campo di Giove (Di Luzio et al., 2003). 
Di questo fenomeno, la cui nicchia di distacco è ben riconoscibile nella zona di Tavola 
Rotonda, è stata cartografata l’area di accumulo, che si estende, da sud a nord, tra Fonte 
Romana e Passo San Leonardo, e da ovest ad est tra la Piana di Sulmona e le pendici 
occidentali della Majella (vedi carta geologica). Si è voluto, quindi, contribuire al dibattito 
sul problema del lungo runout che caratterizza questo tipo di movimenti franosi, cercando 
di interpretare il meccanismo di trasporto e deposizione dell’evento di Campo di Giove. 
 
 
5.1. Quaternario del Morrone 
 
I depositi quaternari e recenti, del Morrone, sono rappresentati principalmente dai grossi 
accumuli clastici di fan alluvionale, più o meno cementati , affioranti sui versanti 
occidentale, orientale e meridionale del complesso montuoso. Spesso, come si può vedere 
in figura 51, appaiono di colore rosso bruno, per la presenza di materiali insolubili ossidati, 
e con la caratteristica stratificazione incrociata (a “festoni” nelle sezioni trasversali). Gli 
affioramenti, di maggior rilievo, si presentano ben esposti sul versante occidentale, nei 
pressi del centro abitato di Marane, e più precisamente ai suoi lati. Il deposito ha la 
caratteristica forma a conoide, evidente anche dall’osservazione delle foto aeree, e mostra 
stratificazione incrociata nelle incisioni profonde generate dagli occasionali corsi d’acqua 




Fig. 51 - Affioramento di brecce calcaree a stratificazione incrociata, dei depositi quaternari della Montagna del Morrone. Volta degli 
Asini. 
 
Dall’analisi dei clasti se ne ricava l’appartenenza  alle litologie carbonatiche della 
Formazione Morrone di Pacentro, anche se non è da escludere la presenza di clasti 
provenienti dalla Formazione Monte Acquaviva o addirittura dalla Formazione Bolognano 
presenti in quota nella parte centrale del Morrone. Altri affioramenti si ritrovano nella 
stretta incisione di Volta degli Asini, subito a nord-est del paese di Pacentro, su entrambi i 
lati della valle, dove si può notare come una più recente fase erosiva abbia asportato gran 
parte del materiale precedentemente accumulatosi. Infine si hanno evidenze della presenza 
di depositi quaternari anche: 1) sulla strada statale Pacentro-Campo di Giove, all’altezza dei 
tornanti; 2) a Sud di Salle Vecchio (in località La Cesa presso Sorgente Lagonero); 3) in 
varie zone in prossimità del fronte del thrust dell’unità Morrone. Sono stati ritrovati anche 
affioramenti sparsi, a mezza costa, sul versante orientale. 
Si ritiene comunque opportuno, nel seguente lavoro, dover fare alcune precisazioni per 
quanto riguarda i sopra descritti depositi quaternari, a causa della errata interpretazione di 




Come si può desumere dall’osservazione del Foglio Geologico 147 Lanciano 
(SERVIZIO GEOLOGICO D’ITALIA, 1970), tali depositi erano stati inseriti all’interno di 
un’unica litologia (f2S), senza mostrare una evidente differenza composizionale del 
materiale, che chiaramente proviene da aree sorgenti distinte. In particolare Di Luzio et. al. 
(2003) hanno rilevato il deposito di un fenomeno franoso, con caratteristiche di rock 
avalanche, proveniente dal lato occidentale dell’Unità Majella, il quale, come verrà 
spiegato più avanti nel testo secondo la nostra interpretazione, ha attraversato 
trasversalmente l’intera Valle di Caramanico, all’altezza della località Fonte Romana, e poi 
si è iniettato, longitudinalmente, all’interno della valle del Fiume Vella, percorrendola in 
tutta la sua lunghezza e sfociando infine nella piana di Sulmona, creando un esteso cono di 
deiezione al di sopra del quale sorge oggi il centro abitato di Pacentro. I materiali che 
circondano il paese e vari depositi dispersi ai lati della Valle del Fiume Vella, testimoniano 
ancora oggi il passaggio di questo evento.  
Una seconda puntualizzazione deve essere effettuata per quanto riguarda i depositi 
detritici nei pressi della località La Cesa, i quali, interpretati precedentemente come 
conglomerati lacustri (litologia “cg” del Foglio Geologico 147 Lanciano), sono invece 
risultati simili per aspetto, struttura e composizione alle conoidi quaternarie sopra 
menzionate. 
Oltre ovviamente ai depositi quaternari appena descritti, sono presenti per tutto il 
perimetro basale del complesso montuoso, e all’interno delle depressioni fra i rilievi in 
quota, ingenti accumuli detritici di falda, che, nella parte orientale della struttura, vanno a 
sigillare quasi completamente la superficie di sovrascorrimento interposta tra i calcari 
mesozoici e i depositi, in facies di flysch, della Formazione la Queglia. 
 
 
5.2. Il Rock Avalanche di Campo di Giove 
 
Nei pressi del centro abitato di Campo di Giove, tra il massiccio della Majella ad E ed il 
Monte Morrone ad W, giace un esteso deposito di accumulo per frana al di sopra delle 
litologie appartenenti al Flysch della Queglia. 
L’area sorgente di questo materiale è stata identificata (Di Luzio et al., 2003) nella 
parete occidentale, del massiccio della Majella, composta principalmente da calcari neritici 
bacinali e di rampa meso-cenozoici. Tali depositi clastici sono stati interpretati 
precedentemente come il risultato di processi glaciali, oppure come depositi di frana di 
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origine non specifica (Catenacci et al. 1974, Vezzani e Ghisetti 1998). Di recente sono stati 
invece considerati come depositi di brecce tettoniche accumulati in un ambiente esposto 
all’erosione glaciale Quaternaria (Jaurand 1998). 
Altri Autori invece (Di Luzio et. al., 2003), che hanno studiato questi depositi, indicano 
che possa esistere una relazione tra gli eventi franosi che li hanno generati e le 
deformazioni gravitative profonde che influenzano le creste e i versanti dove è stata 
localizzata l’area sorgente del fenomeno di Campo di Giove. In pratica possiamo 
considerare questo evento come un Rock Avalanche la cui area sorgente risiede nella 
enorme nicchia a forma di anfiteatro denominata Fondo di Majella, chiaramente visibile sul 
versante occidentale della Majella (figura 52). Lungo questo versante affiorano le litologie 
appartenenti all’unità Majella, e in particolar modo calcari neritici bacinali e di rampa 
meso-cenozoici. Le litologie del Cretaceo superiore (vedi capitolo 3, Unità Majella, pagine 
12 e 13) affiorano nella parte più bassa della nicchia di distacco, mentre nella parte più alta 
si hanno le litologie calcaree paleocene-eoceniche, caratterizzate dall’abbondante presenza 
di Nummuliti. 
Secondo le stime ricavate da lavori precedenti (Luzio et al.,2003) l’evento ha coinvolto 
un volume di circa 200 x 106 m3 di calcari cretacico-eocenici. Il materiale accumulatosi 
ricopre un’area di circa 6 km2, sormontando i depositi supramessiniani-infrapliocenici della 
Valle di Caramanico e i nuclei mesozoici carbonatici del Morrone e di Colle Malvarano. 
La morfologia generale del corpo di frana ha un profilo lobato e una topografia di tipo 
hummocky, con i fianchi poco inclinati e la parte frontale molto ripida. Tale morfologia è 
dovuta probabilmente alla barriera che il corpo di frana ha incontrato durante il suo 
percorso: infatti, il materiale si è diretto contro i rilievi del Morrone e di Colle Malvarano, i 
quali sono separati da una stretta incisione valliva oggi percorsa dal Fiume Vella. 
Probabilmente il materiale proveniente dal versante della Majella è riuscito parzialmente ad 
attraversare la valle, ma essendo questa molto stretta è in parte rimbalzato sulle due pareti 




Fig. 52 – Panorama del versante occidentale della Majella da Costa Campanaro, dove è stata evidenziata la nicchia di distacco del Rock 
Avalanche di Campo di Giove e la parte prossimale del deposito. 
 
Il Rock Avalanche di Campo di Giove è probabilmente il risultato di un singolo evento 
catastrofico: infatti se così non fosse, dovremmo trovare distinte nicchie di distacco 
nell’area sorgente, differenti direzioni di flusso ed intersezioni tra flussi successivi con 
sviluppo di suoli tra di essi. 
Il deposito cartografato è stato cosi individuato: 
• dall’area sorgente procedendo verso ovest, si può distinguere un settore prossimale 
caratterizzato da una disposizione E-W del materiale di accumulo, mentre a partire dalla 
zona di Fonte Romana (figura 53), il corpo assume una orientazione SE-NW; 
 
 
Fig. 53 – Affioramento di un deposito caotico riconducibile al Rock Avalanche di Campo di Giove: è evidente la gradazione inversa, con 
blocchi decisamente molto grandi distribuiti lungo la parte superiore. 
 
• il margine sud è abbastanza netto, forse per l’antica presenza di una barriera morfologica 
che ha agito da margine, mentre sul lato nord il flusso ha potuto espandersi liberamente; 
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• al suo estremo ovest, il Rock Avalanche ricopre parzialmente il basamento carbonatico 
del versante settentrionale di Colle Malvarano e il piede del versante sud-orientale del 
M. Morrone; 
• parte del materiale franato, si è incanalato all’interno della Valle del Fiume Vella, ed è 
andato a costituire la conoide di detrito sulla piana di Sulmona al di sopra del quale è 
stato costruito il paese di Pacentro. 
 
All’interno di questa valle si possono riconoscere depositi riconducibili al passaggio del 
Rock Avalanche affioranti da entrambi i suoi lati (figure 54 e 55). 
A est della porzione di deposito disposto N-S, sono stati rinvenuti depositi lacustri, già 
segnalati da Di Luzio et al., 2003, che indicano come l’evento franoso avesse variato le 
condizioni del paleo-drenaggio all’interno della valle. 
 
 
Fig. 54 –Visione della Valle del Fiume Vella da Pacentro: ben evidente in lontananza la Majella, e la nicchia di distacco del Rock 






Fig. 55 – Panorama del deposito del Rock Avalanche: in lontananza,oltre le nuvole la Majella e la nicchia di distacco. 
 
I depositi del Rock Avalanche di Campo di Giove, che possono essere osservati 
nell’esposizione dei tagli stradali nella zona di Fonte Romana e Mt. Le Macchie o 




Fig. 56 e 57 – Conoide di Pacentro ripresa da due angolazioni diverse: il deposito del Rock Avalanche che forma la conoide è indicato 
dalle frecce; nella foto a destra è visibile in lontananza anche il massiccio della Majella con la nicchia di distacco e la parte prossimale del 
deposito, evidenziati. 
 
Il detrito è composto da clasti calcarei, angolosi e fortemente fratturati (le cui 
dimensioni possono raggiungere anche diversi metri cubi) contenuti all’interno di una 
matrice sabbioso-limosa. 
Quest’ultima, secondo Di Luzio et al. (2003), è caratterizzata da circa solo il 10% di 
argilla e silt, valore compatibile per un deposito generato da un  Rock Avalanche, mentre i 
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depositi morenici trovati nell’Appennino Centrale di solito hanno percentuali del 40% di 
materiale fine (Jaurand 1998). Questo esclude l’origine morenica dei depositi in oggetto. 
 
 
Fig. 58 e 59 - Particolare del deposito di Rock Avalanche (affioramento appartenente alla conoide di Pacentro): si osserva la presenza di 




Fig. 60 - Particolare di un affioramento della zona prossimale del deposito di Rock Avalanche di Campo di Giove con grossi 
Nummuliti, riconducibile alle litologie E2-PC del Paleocene p.p. - Eocene p.p. (vedi Carta Geologica 1.100.000, Foglio Lanciano) , 





Analizzando i clasti, questi risultano composti da calcari eocenici ricchi in Nummuliti 
(figura 60) nella zona prossimale vicino all’area sorgente, e da blocchi di calcare del 
Cretaceo Superiore, bioclastico ricco in frammenti di rudiste (figure 70, 71 e 72), nella zona 
distale. Una tale distribuzione del detrito riflette la polarità della sequenza cretacico-
eocenica della formazione carbonatica lungo il versante occidentale della Majella. 
Questa caratteristica sedimentaria è in accordo con un meccanismo di deposizione 
dovuto ad un fenomeno di tipo Rock Avalanche. La gradazione inversa e il mantenimento 
della stratigrafia originaria in particolare, sono stati osservati da molti autori e da loro 
considerati una chiave evidente per il riconoscimento di questo tipo di depositi che li 




Fig. 61, 63 e 63 - Foto di rudiste, complete e in frammenti, 
ritrovate all’interno dei depositi del Rock Avalanche, lungo la 
Valle del Fiume Vella e sotto il paese di Pacentro; 
riconducibili alla formazione di Fondo di Majella del Cretaceo 
Superiore, che nella nicchia di distacco occupa la parte più 
bassa. 
 
Da notare poi, nella parte superiore di questi depositi, è la presenza di una sorta di 
canalizzazioni superficiali, con strutture caratteristiche che indicano trasporto dei clasti per 





Fig. 64 e 65 - Parte superficiale del deposito del Rock Avalanche, dove è evidente la stratificazione e l’orientazione dei clasti e l’assenza 
di matrice, fattori che indicano una canalizzazione superficiale avvenuta successivamente alla messa in posto del corpo di frana. 
 
Per quanto riguarda la sua origine, il Rock Avalanche di Campo di Giove può essere 
considerato come il risultato di un processo sedimentario dovuto a fenomeni di uplift del 
Pleistocene Medio dell’Appennino Centrale (Centamore e Niso 2003; Pizzi 2003). Ad oggi 
questo evento viene inserito all’interno dell’evoluzione di una deformazione gravitativa 
profonda  di versante (DGPV) che influenza il bordo occidentale del Massiccio della 
Majella. 
Il Rock Avalanche di Campo di Giove mostra inoltre particolari caratteristiche come 
l’evidente canalizzazione della parte prossimale ed un allargamento laterale asimmetrico. 
Questi possono essere compresi soltanto all’interno del contesto dell’evoluzione 
geomorfologica della Valle di Caramanico. È probabile che i paleo-canali esistenti nei 
depositi del flysch influenzarono il movimento del deposito impedendo una significativa 
espansione laterale. 
Secondo Di Luzio et al. (2003), l’evento di Campo di Giove non può essere avvenuto 
con un assetto morfologico simile al presente (incisione profonda della Valle del Fiume 
Vella), altrimenti non si spiegherebbe la deviazione verso nord del flusso che ha causato 
l’espansione laterale e la forma a “L” del deposito; secondo questi Autori solo lo 
sbarramento del drenaggio della struttura, causato dal Rock Avalanche, avrebbe determinato 
in seguito la formazione dei depositi lacustri e forzato il fiume Vella a deviare il suo corso 
favorendo l’erosione delle litologie carbonatiche del Mt. Morrone e Colle Malvarano. 
In contrasto a questa affermazione, siamo in grado di dire che non solo al momento del 
fenomeno di Campo di Giove era già presente la valle, ma anche che l’incisione era 




1. All’interno dell’incisione del fiume Vella sono stati riconosciuti depositi riconducibili al 
Rock Avalanche, in quanto conservano le caratteristiche peculiari di tale deposito 
(gradazione inversa, ecc.) e sono formati da litologie appartenenti all’unità Majella, che 
proseguono in modo sporadico fino a formare una conoide in prossimità del paese di 
Pacentro. Questo significa che parte del detrito franato, si è intercalato all’interno della 
valle fino a sfociare nella piana di Sulmona (vedi profilo geologico). 
2. I lati settentrionale e meridionale dell’area occupata dal deposito di frana, sono formati 
da due spartiacque della Valle di Caramanico, uno rappresentato dalle litologie 
carbonatiche di Fonte Romana e l’altro dai depositi del flysch nella zona di Passo San 
Leonardo. Una tale condizione morfologica obbliga l’idrografia locale ad incanalarsi 
verso l’unica strada possibile, ovvero quella che passa tra le strutture del Morrone e di 
Colle Malvarano. 
3. In letteratura esiste un caso analogo: il Rock Avalanche del Falling Mountain in Nuova 
Zelanda (Davies et al. 2002), dove il detrito sceso da un versante della valle, a quota 
1900 m, è risalito su quello opposto fino a quasi 1500 m, scendendo prima a quota 1250 
m. Il meccanismo di movimento di tale evento sembra essere lo stesso di quello di 
Campo di Giove, ed anche la quantità di materiale coinvolto risulta quasi dello stesso 
 
Fig. 66 – Immagine dell’evento di Falling 




volume. Quindi non ci si spiega come il deposito del Rock Avalanche di Campo di Giove 
sia risalito fino a Passo San Leonardo (q. 1300 m), percorrendo circa 3 Km in salita, ma 
non sia riuscito ad oltrepassare Colle Malvarano (q. 1230) posto perfettamente di fronte 
alla nicchia di distacco, e quindi raggiunto quando la velocità dell’evento franoso era 
evidentemente più elevata. Probabilmente la presenza della valle non ha permesso al 
detrito di gonfiarsi quel tanto che era necessario a superare il rilievo, poiché parte di esso 
era già defluito all’interno di essa. 
Infine, considerando le diverse teorie che cercano di spiegare il fenomeno di spreading, 
quella più probabile e che rispecchia al meglio le condizioni del Rock Avalanche di Campo 
di Giove è sicuramente la diffusione per frammentazione (Davies et al. 1999). Infatti il 
detrito potrebbe essersi mosso in condizioni asciutte, e dopo aver esaurito tutta l’energia 
potenziale di caduta, proseguire la sua corsa grazie al fenomeno di frammentazione dovuto 
al notevole volume. Questo è dimostrato dalla struttura a detachment della nicchia di 
distacco, e soprattutto dal fatto che si ritrova deposito poco fratturato e con l’orientazione 
della stratificazione conservata, di sedimenti più alti stratificamene posti nella zona 
prossimale, e depositi frantumati, con gradazione inversa nella zona distale. Tali 
osservazioni supportano la teoria di frammentazione che implica che il tasso di 
decelerazione aumenti nella parte prossimale (che in questo caso sembra aver percorso una 
breve distanza) e diminuisca nella zona distale, determinato dalla perdita di massa 
progressiva durante il tragitto. Ciò non toglie che siano intervenuti altri fattori quali, la 
fluidificazione per la presenza di aria e/o acqua (dovuto all’influenza del paleo-ghiacciaio 
che probabilmente occupava la zona di Femmina Morta e che ha potuto interferire con il 
meccanismo di innesco), ma quasi certamente il meccanismo di movimento predominante 





Dall’analisi dell’area presa in esame, e mediante un lavoro di rilevamento e studio in 
sezione sottile delle litologie affioranti, si riesce a trarre le seguenti conclusioni. 
In accordo con i lavori di Crescenti et. al. (1969), si è visto che la parte meridionale del 
nucleo carbonatico mesozoico dell’Unità Morrone è composto principalmente da calcari di 
piattaforma protetta evolventi verso nord a facies sempre più vicine ad un margine. La 
stratigrafia dell’unità risulta quindi divisa principalmente in due settori, uno nord-
occidentale ed uno sud-orientale, mostranti caratteristiche diverse poiché evoluti in punti 
differenti dell’antica piattaforma carbonatica. A differenza dei lavori dell’Autore sopra 
menzionato, al di sotto della Formazione Morrone di Pacentro non sono state ritrovate le 
litologie caratterizzanti le Formazioni della Corniola e di Castelmanfrino. I risultati ottenuti 
dall’osservazione delle colonne stratigrafiche da noi realizzate mostra anche un 
discostamento da quanto esposto nel lavoro di Raffi e Forti (1959), la cui ricostruzione 
della serie Morrone di Pacentro evidenzia, nei depositi, una più marcata influenza di un 
ambiente di soglia. Questo potrebbe essere dovuto al fatto che le nostre sezioni sono state 
studiate in una porzione più meridionale dell’unità montuosa del Morrone (vedi carta 
geologica allegata), più spostata verso la piattaforma interna, che coinvolge litologie di 
facies più protetta (anche se talora vi si ritrovano elementi caratterizzanti ambienti di alta 
energia, come ooliti o frammenti di Gasteropodi e Lamellibranchi). Più a nord invece, oltre 
il Valico della Forchetta, dove è ubicata la sezione Morrone di Pacentro riportata da Raffi e 
Forti (1959),  ci si avvicina ad un ambiente di soglia, dove si hanno condizioni di più alta 
energia. 
Le formazioni riconosciute all’interno del nucleo mesozoico del Morrone, dal basso 
verso l’alto, sono: 
• Formazione Morrone di Pacentro (Crescenti et. al., 1969), Lias p.p.- Albiano: questa è 
stata ulteriormente suddivisa in tre membri (Calcilutitico, Stromatolitico e 
Biocalcarenitico) sulla base delle caratteristiche peculiari di ognuno di essi. 
• Formazione Monte Acquaviva (Crescenti et. al., 1969), Cretaceo superiore p.p.: 
poggiante sulla Formazione Morrone di Pacentro mediante una lacuna erosionale con 
formazione di un livello bauxitico, questa formazione è probabilmente incompleta. 
• Formazione Bolognano (Crescenti et. al., 1969), Miocene medio p.p.: posto in 
discordanza angolare sulle formazioni precedentemente descritte, affiora a macchia di 
leopardo nella porzione sommitale del complesso montuoso. 
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Dal punto di vista strutturale il Morrone è risultato essere formato da un’ampia piega 
rovescia, di tipo “concentrico” (classe 1B secondo la classificazione di Ramsay 1967), a 
vergenza adriatica delimitata da faglie disposte sia longitudinalmente che trasversalmente 
all’unità orografica. In particolare è stata individuata la presenza di un sovrascorrimento 
alla base della piega e di due faglie a componente diretta impostate al retro della struttura, 
appartenenti al sistema longitudinale, e di altre due faglie circa ortogonali alle precedenti 
mostranti una marcata componente trascorrente, il cui significato, dall’analisi dei dati, è 
risultato essere quello di “faglie di accomodamento” della deformazione. 
A contorno del rilievo montuoso è stata anche rilevata una porzione della Valle di 
Caramanico occupata dal Flysch della Queglia, seguendo e cartografando i conglomerati al 
suo interno per una ricostruzione della loro evoluzione strutturale. Ne è risultato uno stile 
deformativo caratterizzato da due fasi di piegamento, la prima delle quali ha generato 
pieghe isoclinali a stretto raggio di curvatura con asse di direzione NW-SE, mentre la 
seconda ha ripiegato le strutture di prima fase secondo un asse disposto SW-NE. 
Infine è stata proposta una diversa interpretazione per quanto riguarda il deposito di 
accumulo di un evento franoso (Rock Avalanche di Campo di Giove, Di Luzio et. al. 2003), 
rilevato nell’area compresa tra le località di Fonte Romana e Passo S. Leonardo, e delle sue 
modalità di messa in posto. Secondo Di Luzio et. al. (2003), il materiale franato dal fianco 
occidentale della Majella, nella zona di Tavola Rotonda, avrebbe attraversato per intero la 
Valle di Caramanico da est a ovest, scendendo in direzione della base dei rilievi montuosi 
del M. Morrone e di Colle Malvarano. Qui, trovando la strada sbarrata, avrebbe deviato il 
suo corso verso nord, risalendo fino a Passo S. Leonardo. In pratica gli Autori escludono 
che, al momento del verificarsi dell’evento, l’incisione valliva provocata dal Fiume Vella 
fosse già presente presente. Attraverso un’analisi dettagliata del deposito presente nell’area, 
e della sua struttura e composizione interna, si è invece notato che il materiale, nel suo 
percorso, ha raggiunto la Piana di Sulmona attraversando la stretta Valle del Fiume Vella. 
Diversi affioramenti di questo deposito sono infatti stati trovati all’interno dell’incisione 
valliva ed oltre essa, verso Pacentro, mostranti sempre caratteristiche composizionali e 
tessiturali simili a quelle dei depositi che si trovano nella Valle di Caramanico. Il tipo di 
movimento del materiale di frana è stato interpretato secondo un meccanismo di diffusione 
per frammentazione del detrito, anche se non vengono esclusi altri tipi di movimento. 
Questo tipo di meccanismo, fa si che si riduca notevolmente il tasso di decelerazione al 
fronte della frana, permettendo a quest’ultima di percorrere una distanza maggiore di 
quanto ci si aspetterebbe considerati gli attriti agenti all’interno del materiale in moto.  
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Nella realizzazione della carta geologica, allegata al presente lavoro, sono state infine 
riportate delle correzioni, riguardo all’area di studio, rispetto alla vecchia carta geologia 
1:100.000 Foglio 147 Lanciano, realizzata da Catenacci et. al. (1970). Per quanto riguarda 
la stratigrafia del nucleo carbonatico, nella zona a ovest dei rilievi di Colle dei Cani-Colle 
Cimerone sono state individuate litologie appartenenti al Membro Calcilutitico della 
Formazione Morrone di Pacentro corrispondenti alla litologia G11-7 del Foglio Lanciano, la 
quale presente anche nella zona sud va ad inglobare le due litologie inferiori distinte da 
Catenacci come G e G5-2. Sono stati inoltre ribaltati i rapporti tra le litologie, appartenenti al 
Flysch della Queglia, che affiorano prima e dopo il livello conglomeratico a 
Sphaeroidinellopsis, poiché , come è noto in letteratura (vedi ad esempio Patacca et. al., 
1992), la successione terrigena dell’Unità Queglia affiora all’interno della Valle di 
Caramanico in successione rovescia, come si è potuto dimostrare dall’analisi di alcuni 
campioni raccolti da entrambi i lati. Infine, è stato delimitato il corpo di frana del Rock 
Avalanche di Campo di Giove i cui depositi raggiungono la Piana di Sulmona, 
precedentemente interpretati come depositi glaciali nella porzione prossimale e fluviali in 
quella distale. 
Dal punto di vista strutturale è stata modificata la forma della grande faglia diretta, 
posta al retro della grande piega del Morrone, che si estende, all’interno dell’area di studio, 
da Pacentro fino a Colle della Croce (posto a ovest della cima del Morrone); è stato anche 
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APPENDICE C: Foto sezioni sottili
 
 
1 - FC 3, Dolomitizzazione; Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (2.5 x, N //). 
2 - FC 10, Kurnubia palastiniensis; Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
3 - FC 13, Parurgonina coelinensis, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
4 - FC 17, Strutture di disseccamento, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
5 - FC 21A, Cayeuxia spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
6 - FC 23, Facies oolitica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (2.5 x, N //). 
7 - FC 25, Kurnubia palastiniensis; Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (2.5 x, N //). 
8 - FC 26A1, Facies oolitica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
9 - FC 26A1, Facies oolitica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N X). 
10 - FC 30, Facies ad ostracodi, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
11 - FC 31, Facies peloidica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
12 - FC 33, Clypeina jurassica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
13 - FC 44, Nautiloculina oolithica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
14 - FC 47, Thaumatoporella spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
15 - FC 51, Strutture di disseccamento, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
16 - FC 52, Gasteropodi, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
17 - FC 52, Salpingoporella spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
18 - FC 54b, Salpingoporella spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
19 - FC 55, Facies stromatolitica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
20 - FC 56A1, Actinoporella podolica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
21 - FC 57, Aeolisaccus, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
22 - FC 59C, Facies oolitica,  Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N X). 
23 - FC 63A, Strutture di disseccamento, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
24 - FC 74, Facies ad ostracodi, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
25 - FC 77A, Cuneolina laurentii, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
26 - FC 78, Riempimenti geopetali, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
27 - FC 79C, Debarina hahounerensis, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
28 - FC 87, Cayeuxia spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
29 - FC 89, Campanellula capuensis, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
30 - FC 91, Bielorussiella spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
31 - FC 94, Salpingoporella annulata, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
32 - FC 95, Nerineidae,  Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
33 - FC 97, Favreina salevensis, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
34 - FC 99, Intraclasti, Fm. Bolognano (2.5 x, N //). 
35 - FC 99, Frammenti di Rudiste, Fm. Bolognano (2.5 x, N //). 
36 - FC 99, Frammenti di Rudiste, Fm. Bolognano (2.5 x, N //). 
37 - FC 99, Salpingoporella spp., Fm. Bolognano (2.5 x, N //). 
38 - FC 101, Trocholina spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Biocalcarenitico (6.3 x, N //). 
39 - FC 103, Cuneolina scarsellai, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Biocalcarenitico (6.3 x, N //). 
40 - FC 103, Praechrysalidina infracretacea, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Biocalcarenitico (6.3 x, N //). 
41 - FC 122, Salpingoporella sellii, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
42 - FC 123, Salpingoporella annulata, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
43 - FC 131, Parurgonina coelinensis, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
44 - FC 150, Pseudocyclammina lituus, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
45 - FC 151, Valvulina lugeoni, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
46 - FC154, Siphovalvulina spp., Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
47 - FC 156, Spina di Echinide, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (2.5 x, N //). 
48 - FC 157, Facies oolitica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (2.5 x, N //). 
49 - FC 181, Protopeneroplis striata, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
50 - FC 186, Protopeneroplis striata, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
51 - FC 188, Pfenderella arabica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
52 - FC 188, Pfenderina salernitana, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Calcilutitico (6.3 x, N //). 
53 - FC 208, Clypeina jurassica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
54 - FC 211, Campbelliella striata, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
55 - FC 221, Lamellibranchi, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
56 - FC 221, Salpingoporella dinarica, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
57 - FC 230, Cuneolina camposauri, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
58 - FC 239, Corallo, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Biocalcarenitico (2.5 x, N //). 
59 - FC 239, Triploporella marsicana, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Biocalcarenitico (6.3 x, N //). 
60 - FC 241, Lithocodium aggregatum, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (2.5 x, N //). 
61 - FC 241, Palobitolina lenticularis,  Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
62 - FC 243, Elphidium crispum, Fm. Bolognano (6.3 x, N //). 
63 - FC 244, Frammenti di Rudiste, Fm. Monte Acquaviva (2.5 x, N //). 
64 - FC 245, Debarina hahounerensis, Fm. Morrone di Pacentro, Membro Stromatolitico (6.3 x, N //). 
65 - FC 246, Rotalinidi, Fm. Monte Acquaviva (6.3 x, N //). 
66 - FC 247, Strutture carsiche, Fm. Monte Acquaviva (2.5 x, N //). 
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